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 IL GRUPPO DI PROGETTAZIONE

           



IL SINDACO
PARTE I

NORMATIVA GENERALE

CAPO 1

DISPOSIZIONI PRELIMINARI
Art. 1

AMBITO DI APPLICAZIONE

     Tutte le opere di edilizia e di urbanizzazione, già costruite ed attuate o da costruire e da attuare in tutto il territorio del Comune, sono soggette alle norme ed alle prescrizioni contenute nel presente regolamento edilizio, oltre che nelle cartografie e nella normativa che costituiscono lo strumento urbanistico, anche ai sensi dell’art.869 del Codice Civile.

Art. 2

APPLICAZIONE DELLE LEGGI VIGENTI

     Il codice civile, art.871, dispone che le regole da osservarsi nelle costruzioni siano stabilite dalla legge speciale e dai  regolamenti edilizi comunali. Per quanto non specificatamente indicato nel presente regolamento e nello strumento urbanistico si intendono applicabili le vigenti disposizioni di legge  in materia.
Art. 3

PIANO REGOLATORE GENERALE

     Lo strumento urbanistico fondamentale per il territorio comunale è il piano regolatore generale.

     Esso stabilisce le linee di sviluppo e di trasformazione  di tutto il territorio comunale fissandone le regole, i limiti inderogabili e le norme generali.

     Mediante esso, tutto il territorio comunale viene diviso in zone territoriali omogenee che hanno una precisa regolamentazione e disciplina d’uso, per come previsto nel presente regolamento e negli allegati elencati  di seguito.

     Gli elaborati che lo compongono sono:

​ 
​-Planimetrie del territorio comunale in scala 1:10000;

​ 
-Planimetria  del centro urbano in scala 1:2000;

 
-Norme di Attuazione

-Il presente regolamento edilizio;

CAPO II

LA COMMISSIONE EDILIZIA
Art. 4

 Commissione edilizia -  Composizione

    E' istituita la Commissione edilizia Comunale, composta da 9 membri di cui 3 di diritto e 6 nominati dal Sindaco ai sensi dell’art. 13 L.r. n.7/92 come modificato dall’art. 41 L.r. n.26/93.

Membri di diritto:
- Sindaco o Assessore da lui delegato, che la presiede;

- Dirigente della ripartizione tecnica o un funzionario tecnico della ripartizione da lui delegato;

- Responsabile del Servizio di Igiene Pubblica della U.S.L. territorialmente competente o da un medico dello stesso servizio da lui delegato:

Membri nominati dal Sindaco 

- tre tecnici: un ingegnere, un architetto, un geometra, iscritti ai rispettivi Ordini e Collegi Professionale, scelti tra persone che abbiano una documentata competenza tecnica, estetica, amministrativa in materia edilizia ed urbanistica;

- un geologo libero professionista, iscritto all’Ordine professionale regionale dei Geologi , scelto tra persone che abbiano una documentata specifica competenza in materia di tutela ambientale;

- un esperto di legislazione urbanistica ed edilizia, iscritto all’Ordine professionale degli avvocati;

- un perito industriale iscritto al Collegio professionale di appartenenza.


    Durante la sua prima seduta la Commissione edilizia nomina, a maggioranza dei presenti, un vice-presidente, da scegliersi tra i  membri di nomina sindacale.  Esercita le funzioni di Segretario della Commissione, senza diritto di voto, un impiegato del Comune all'uopo designato dal dirigente.

   I Commissari di nomina sindacale durano in carica 5 (anni) anni e non possono essere rinominati.

    Il  Commissario di nomina sindacale che cessi dall'Ufficio prima della scadenza del quinquennio viene sostituito sempre mediante nomina sindacale ed il sostituto resta in carica sino al compimento del quinquennio per il quale era stato nominato il Commissario sostituto.

  La decadenza è dichiarata dal Sindaco che contemporaneamente provvede alla nomina del sostituto.

     I commissari decadono dalla carica contestualmente alla cessazione del mandato elettorale del Sindaco o per decadenza dello stesso.

    Ai  partecipanti alle commissioni è attribuito un gettone di presenza in misura uguale a quello previsto per i Consiglieri Comunali.

    Per gli affari di speciale importanza il Sindaco può invitare  alle adunanze, senza diritto di voto, anche altre persone notoriamente esperte nei problemi trattati. 

    Qualora sia in corso di redazione un nuovo strumento urbanistico generale o una sua variante, durante l’iter progettuale, fino all’approvazione, partecipa alle sedute della Commissione il progettista o un rappresentante del gruppo dei  progettisti.

   Non possono far parte contemporaneamente della Commissione Edilizia parenti ed affini fino al terzo grado,  l'adottato e l'adottante.

Art. 5

ADUNANZE DELLA COMMISSIONE EDILIZIA

     La commissione si riunisce almeno una volta al mese su convocazione del Sindaco o su richiesta di almeno due dei componenti elettivi.

     E' validamente costituita con la presenza di almeno cinque componenti oltre al presidente, tra i quali deve necessariamente essere presente il Dirigente  dell'Ufficio Tecnico Comunale e/o il responsabile del settore urbanistico o altro componente dellUTC all’uopo delegato. (accoglimento di osservazione al P.r.g., art.3, L.r.71/78)
     I pareri saranno dati a maggioranza di voti; a parità di  voti prevarrà quello del Presidente.

     Il Tecnico Comunale e l'Ufficiale sanitario riferiscono con relazione scritta sui progetti sottoposti al loro esame e danno tutte quelle notizie e informazioni che la Commissione richiede.

Art. 6

COMPITI  DELLA COMMISSIONE EDILIZIA

     La Commissione è chiamata ad esprimere parere consultivo:

a) sull'interpretazione e sulle eventuali proposte di modifica del presente Regolamento;

b) sui progetti di piani regolatori generali, sui piani particolareggiati di esecuzione e di lottizzazione; 

c) sull'inserimento nel territorio di qualsiasi opera che possa comunque modificarlo;

d) sulle opere pubbliche del Comune;

e) su tutte le opere soggette a concessione edilizia o di trasformazione esterna di edifici esistenti, siano essi pubblici o privati, semipermanenti o provvisori, qualunque destinazione abbiano;

f) sul rinnovo di concessioni edilizie;

g) sulle richieste di variazione di destinazione d’uso.

     La Commissione esprime parere sulle legittimità delle opere proposte, sulla conformità agli strumenti urbanistici, sul valore architettonico e l'ambientazione delle opere, nel rispetto della espressione artistica,, nonché sulla rispondenza alle necessità igieniche e di uso.

     Rimangono di competenza della Commissione edilizia i pareri comunque previsti esplicitamente dal presente regolamento e dalle vigenti norme di legge.

     Del parere della commissione, il segretario riferirà sommariamente sull’incarto relativo alla domanda presentata  ed apporrà sul relativo progetto la dicitura: “Esaminata dalla Commissione Edilizia nella seduta del….....” indicando la data con vidimazione di un membro della Commissione stessa delegato dal Sindaco.

      I componenti della Commissione Edilizia non potranno presenziare all'esame o alla discussione di progetti da essi  elaborati o in cui siano comunque interessati, a meno che non siano invitati a fornire  chiarimenti;  tuttavia non potranno in nessun caso presenziare alla votazione.

CAPO III

TITOLI ABILITATIVI 

Art. 7

Opere soggette a concessione EDILIZIA

    E' subordinata a concessione edilizia da parte del Sindaco l'esecuzione delle opere o attività che comportano trasformazione urbanistica ed edilizia del territorio comunale, quali:

a) la costruzione di nuovi manufatti edilizi, entro e fuori terra;

b) ampliamenti, sopraelevazioni, ricostruzioni totali o parziali di costruzioni esistenti;

c) modifiche dei fronti di fabbricati prospicienti pubbliche strade o piazze o della sagoma della costruzione;

d) interventi di ristrutturazione edilizia di fabbricati, come definiti all’art.20, lettera d) della L.r.71/78;

e) recupero a fini abitativi di sottotetti, pertinenze, locali accessori e seminterrati in edifici destinati in tutto o in parte a residenza, ai sensi dell’art.18 della L.r. n.4/2003, con esclusione delle pertinenze relative ai parcheggi di cui all’art.18 della L.n.765/67, come modificato dall’art.31 della L.r. 21/73.

f) interventi volti a frazionare singole unità immobiliari in più unità, qualora non ricadano nei casi soggetti ad autorizzazione edilizia, di cui al successivo art.8;

g) costruzione di chioschi, tettoie o coperture, qualora prospettanti pubbliche strade o piazze;

h) abbattimento di alberi in parchi e giardini privati ed in complessi alberati di valore ambientale;

i) apertura e modifica di accessi privati sulle fronti stradali o su aree pubbliche;

l) muri di sostegno con altezza superiore a mt. 2,00;

m) interventi di ristrutturazione urbanistica, come definiti all’art.20, lettera e) della L.r. 71/78,

n) opere di  urbanizzazione secondaria realizzate da soggetti diversi dal Comune e quelle di urbanizzazione primaria che comportano, per dimensioni e caratteristiche, una rilevante trasformazione urbanistica del territorio;
o) la realizzazione di infrastrutture ed impianti che comporti la trasformazione in via permanente di suolo inedificato;

p) opere e costruzioni relative all’apertura e coltivazione di cave e torbiere, previa deliberazione del Consiglio Comunale.

      La Concessione edilizia è rilasciata dal Sindaco sulla scorta di specifici pareri espressi dall'Ufficio Tecnico Comunale e dal responsabile del Servizio di Igiene Pubblica territorialmente competente, fermi restando eventuali altri pareri e/o nulla osta richiesti da norme vigenti o da vincoli imposti sul territorio comunale.

      La concessione edilizia per le opere da eseguire in immobili o aree sottoposte a vincoli di tutela paesistica e monumentale, ai sensi del D.L.vo n.490/99, è rilasciata dal Sindaco previo parere della competente Soprintendenza.

      Il rilascio della concessione è subordinato alla esistenza delle opere di urbanizzazione primaria o alla previsione comunale di realizzarle nel successivo triennio o all'impegno del privato costruttore di eseguire tali opere a proprie spese contemporaneamente alla costruzione oggetto della concessione, ad eccezione delle costruzioni a servizio dell’agricoltura o destinate alla conduzione dei fondi.

        Il rilascio della concessione ad edificare nell'ambito dei singoli lotti di una lottizzazione è subordinato alla esistenza delle opere di urbanizzazione primaria relative ai lotti stessi.

       La Concessione edilizia comporta  la corresponsione del contributo commisurato all’incidenza degli oneri di urbanizzazione nonché al costo di costruzione, ad eccezione dei casi di riduzione ed esonero previsti,  ai sensi della Legge 28 gennaio 1977 n.10 e successive modifiche ed integrazioni.

       Nei casi di recupero a fini abitativi di cui al punto e), è inoltre dovuto il contributo di cui all'art.20 della L.r. 4/2003, proporzionato al valore dei locali oggetto di recupero.

Art. 8

OPERE  SOGGETTE AD AUTORIZZAZIONE EDILIZIA

     L'autorizzazione edilizia del Sindaco, ai sensi dell’art.5, L.r. 37/85 e successive modifiche ed integrazioni, sostituisce la concessione  edilizia per gli interventi di:

a) lottizzazioni di terreno a scopo edilizio e opere di urbanizzazione primaria;

b) manutenzione straordinaria e restauro conservativo, come definiti dall'art.20, lettere b) e c) della L.r. n.71/78;

c) interventi volti, anche senza l’esecuzione di opere edilizie, a mutare destinazione d’uso in singole unità immobiliari,  previo conguaglio del contributo di concessione, se dovuto, ai sensi dell’art.10 della L.r. 37/85 e succ.mod.e integrazioni;  qualora il mutamento di destinazione d’uso determini una rilevante trasformazione urbanistica implicando variazione essenziale con variazione degli standard previsti dal D.I. n.1444/68, esso sarà soggetto a concessione edilizia;  

d) frazionamento di unità immobiliari non sottoposte a vincoli previsti dalla normativa vigente in un maggior numero di unità immobiliari, ai sensi dell'art.20 della L.r. n.4/2003, finalizzato al recupero abitativo. Tale frazionamento è consentito nel rispetto delle prescrizioni dello strumento urbanistico, del presente regolamento edilizio e delle norme igienico sanitarie riguardanti le condizioni di abitabilità, nonché dei limiti di volume previsti dall'art.7 della L.r. 37/85. Il recupero abitativo mediante frazionamento può essere realizzato a condizione che le superfici delle unità immobiliari  ricavate non risultino inferiori ai limiti stabiliti dall'art. 48 del R.D. 1165/38, modificato dall'art.5 della L.n.8/49, non comporti modifica ai prospetti e non pregiudichi la statica dell’immobile.

e) realizzazione di pergolati;

f) opere costituenti pertinenze o impianti tecnologici al  servizio di edifici già esistenti;

g) occupazioni di suolo mediante deposito di materiali;

h) esposizioni di merci a cielo libero;

i) demolizioni;

l) escavazione di pozzi e strutture ad essi connesse;

m) costruzione di recinzioni, con esclusione dei fondi rustici, passi carrabili, sistemazioni esterne;

n) collocazione di insegne, mostre, cartelli o affissi pubblicitari, corpi illuminanti;

o) costruzione di strade interpoderali o vicinali;

p) scavi e rinterri che non riguardano la coltivazione di  cave o torbiere;

q) muri di contenimento di altezza inferiore a mt. 2,00;                

r) realizzazione nel sottosuolo di immobili, ovvero nei locali siti al piano terreno dei fabbricati, di parcheggi da destinare a pertinenza delle singole unità immobiliari, come previsto dalla L.n.122/89;

s) opere precarie o provvisorie facilmente amovibili e destinate  ad uso temporaneo o stagionale. Nel caso s) l’autorizzazione ha validità di due anni e può essere rinnovata per giustificati motivi una sola volta per altri due anni. (accoglimento di osservazione al P.r.g., art.3 L.r.71/78).
      L'autorizzazione edilizia per le opere da eseguire in immobili o aree sottoposte a vincoli di tutela paesistica e monumentale, ai sensi del D.L.vo n.490/99, è rilasciata dal Sindaco previo parere della competente Soprintendenza.

       L'autorizzazione edilizia non comporta gli oneri previsti dall'art. 3 della legge 28 gennaio 1977, n.10 ed è rilasciata dal Sindaco sulla scorta di specifici pareri espressi dall'Ufficio Tecnico Comunale e, quando dovuto, dal responsabile del Servizio di Igiene Pubblica territorialmente competente,  fermi restando eventuali altri pareri e/o nulla osta richiesti da norme vigenti.

Art.9

OPERE SOGGETTE A SEMPLICE COMUNICAZIONE 

ALLEGATI A CORREDO DELLA STESSA

     Sono opere soggette a semplice comunicazione, ai sensi dell’art.9 della L.r. 37/85 e successive  modifiche ed integrazioni, le opere considerate dalla normativa vigente come“opere interne”, quali: 

​-  Le opere interne alle costruzioni che non comportino modifica della sagoma della costruzione, dei fronti prospicienti in pubbliche strade o piazze,  aumento della superficie utili o del numero delle unità immobiliari, non modifichino la destinazione d'uso delle costruzioni e delle singole unità immobiliari, non comportino modifiche strutturali o rechino pregiudizio alla statica dell’immobile e, per quanto riguarda gli immobili compresi nella zona A di P.r.g., rispettino le originarie caratteristiche costruttive;

​- La chiusura di verande o balconi, qualora non determinino modifica dei fronti prospicienti su pubbliche strade o piazze, con strutture precarie amovibili verticali, cioè senza la realizzazione di strutture murarie e a condizione che non siano demoliti i muri di tompagnamento che li separano dai locali principali;

- La copertura di spazi interni alle abitazioni e la chiusura di terrazze di collegamento con strutture precarie amovibili, cioè senza la realizzazione di strutture murarie e a condizione che non siano demoliti i muri di tompagnamento che li separano dai locali principali.

     Ai fini dell'applicazione del presente articolo,  sono da considerare strutture precarie solo quelle suscettibili di facile rimozione, installate cioè senza la realizzazione di strutture murarie fisse.

     Ai sensi dell'art.20 della L.r. 4/2003, si definiscono verande  tutte le chiusure o strutture precarie relative alla superficie esistente su balconi, terrazze ed anche tra fabbricati.

      Sono inoltre assimilate alle verande le altre strutture ricadenti su spazi scoperti interni, quali tettoie, pensiline, gazebo ed altre ancora comunque denominate, la cui chiusura avvenga con strutture precarie e che rimangano aperte almeno da un lato.

     Gli spazi scoperti interni agli edifici sono definiti al successivo art.55 del presente regolamento.

     Per tali opere, contestualmente all'inizio dei lavori,  il proprietario della U.I. deve presentare al Sindaco una relazione a firma di un professionista abilitato, che asseveri le opere da compiersi e il rispetto delle norme urbanistiche, di sicurezza e igienico-sanitarie vigenti, unitamente al versamento, quando previsto per legge,  degli oneri dovuti per la realizzazione delle opere.

     Per le opere ricomprese nell'art.20 della L.r. 4/2003 è dovuto al Comune il contributo commisurato alla superficie sottoposta a chiusura.

     La realizzazione di opere interne che hanno refluenza all'esterno del fabbricato, quali la chiusura di verande e balconi ed altre opere interne ad esse assimilate, ove ricadano in aree soggette a vincoli di tutela paesaggistica e monumentale del D.L.vo 490/99, resta subordinata all’acquisizione preventiva della Nulla Osta da parte della Soprintenda dei Beni Culturali ed Ambientali.

     Le disposizioni di cui ai commi precedenti non si applicano nel caso di immobili vincolati ai sensi della Legge 1 giugno 1939 n.1089, oggi ricompressa nel D.L.vo 490/99.

Art.10

      OPERE NON SOGGETTE A CONCESSIONE, AUTORIZZAZIONE O COMUNICAZIONE

     Non sono soggette a concessione, autorizzazione o  comunicazione le seguenti opere:

a) manutenzione ordinaria degli edifici di cui alla lettera a)  dell'art.20 della L.R. n.71/78;

​b) recinzione di fondi rustici;

​c) strade poderali fino ad una larghezza massima di mt.3,00

​d) opere di giardinaggio;

​e) risanamento e sistemazione dei suoli agricoli anche se  occorrono opere murarie, con un’altezza massima di ml. 1,50;

​f) costruzione di serre;

​g) cisterne ed opere connesse interrate;

​h) opere di smaltimento delle acque piovane;

​i) opere di presa e di distribuzione di acque di irrigazione da effettuarsi in zone agricole;

​l)istallazione di segnaletica stradale verticale o orizzontale in applicazione del codice della strada;

​m) opere di assoluta urgenza e di necessità immediata, al fine di eliminare situazioni di pericolo per  la pubblica  incolumità,  ordinate dal Sindaco.

   Le opere previste ai punti c, e, f , ricadenti in zone vincolate ai sensi delle leggi 1497/39 e 431/81, oggi D.Lg.vo. 490/99 sono eseguibili previo parere della competente Soprintendenza ai Beni Culturali, Paesaggistici e Ambientali
Art.11

CAMBIAMENTI DI DESTINAZIONE D'USO 

       La variazione della destinazione d'uso degli immobili deve essere conforme con quanto previsto dallo strumento urbanistico vigente per la zona territoriale omogenea in cui ricade l'immobile medesimo e con le norme igieniche ed edilizie del presente regolamento.

       La variazione della destinazione d'uso, anche senza esecuzione di opere, è consentita dal Sindaco, previo parere dell'Ufficio Tecnico Comunale e dell'Ufficiale Sanitario e previo conguaglio del contributo di concessione, quando dovuto. 

       Nella normalità dei casi la variazione di destinazione d'uso è soggetta ad autorizzazione edilizia, ai sensi dell'art. 10 della L.r. 37/85 e successive modifiche ed integrazioni. 

      Nel caso in cui il mutamento di destinazione d'uso comporti una rilevante trasformazione urbanistica del territorio e una variazione essenziale che incida sulle dotazioni minime di standard previsti dal D.I. 1444/68, questo è soggetto a concessione edilizia.

      Alla domanda al Sindaco devono allegarsi le piante, le sezioni dell'edificio del quale si  richiede il cambiamento di destinazione, oltre al titolo di proprietà,  documentazione catastale completa e  documentazione fotografica.

     Con riferimento al recupero a fini abitativi dei sottotetti, delle pertinenze, dei locali accessori e dei seminterrati,  nell’ambito dei limiti di cui all’art.18 della L.r. n.4 del 16 aprile 2003, è consentita, previo rilascio di concessione edilizia anche tacitamente assentita o denuncia di inizio attività, la  variazione di destinazione, fatta eccezione delle pertinenze relative ai parcheggi di cui all’art. 18 della L.n. 765/67 e successive  modifiche ed integrazioni.

     Per gli immobili realizzati ai zona agricola, ai sensi dell'art.6, comma 2 della L.r.17/94 e successive modifiche ed integrazioni, qualora non possano più essere utilmente destinati alle finalità economiche originarie, è consentito il cambiamento di destinazione d'uso con riferimento ad altra attività, ancorché diversa da quella originaria, nel rispetto della cubatura esistente e purché la nuova destinazione non sia in contrasto con rilevanti interessi urbanistici ed ambientali. E' in ogni caso esclusa, ai sensi dell'art.6, comma 2 della L.r.17/94, il cambio di destinazione in uso abitativo, alberghiero o ricettivo in genere.

      Per le destinazioni commerciali si fa riferimento alla specifica normativa di programmazione commerciale vigente.

CAPO IV

PROCEDURE  EDILIZIE

                          



  Art.12

DOMANDA DI CONCESSIONE O AUTORIZZAZIONE EDILIZIA 

ALLEGATI  A CORREDO DELLA DOMANDA

     La domanda di concessione o autorizzazione edilizia, compilata su carta resa legale, deve essere indirizzata al Sindaco da chi abbia titolo per richiederla.

     Essa deve contenere le generalità, il recapito e codice fiscale della Ditta, dei Progettisti e del Direttore dei Lavori.

     La domanda dovrà essere corredata da:

1) titolo di proprietà o quant'altro ne dimostri la titolarità per richiedere la concessione o autorizzazione; qualora dal titolo di proprietà non si riscontri la rispondenza, deve essere allegato il certificato catastale con relativo estratto di mappa originale;

2) scheda tecnica contenente i dati base necessari alla progettazione,  indici e vincoli particolari prescritti da strumenti urbanistici vigenti o da altre norme;

3) estratto autentico di mappa o tipo di frazionamento, rilasciato in data non anteriore a 6 (sei) mesi;

4) planimetria dello stato di fatto in rapporto non  inferiore a 1:500 con le indicazioni delle proprietà confinanti per una profondità  di almeno 20 metri dai confini, con le quote planimetriche e altimetriche del  terreno e di tutti i fabbricati circostanti, anche accessori, e con le indicazioni degli alberi di alto fusto esistenti ed ogni eventuale altro particolare di rilievo;

5) documentazione fotografica dello stato di fatto;

6) planimetria del progetto, in rapporto normalmente non inferiore a 1:200 dove sia rappresentata, nelle sue linee, dimensioni, quote generali e distanze, l'opera progettata. In essa devono essere rappresentati: l'andamento altimetrico dell'area e delle zone circonvicine, la sistemazione della zona non edificata, i posteggi, i giardini, le recinzioni, gli ingressi e quant'altro possa occorrere al fine di chiarire esaurientemente l'intervento progettato;

7) disegni quotati delle piante di tutti i piani e della copertura dell'opera,, normalmente in rapporto 1:100,  con l'indicazione di:

   - destinazione d'uso dei locali;

   - quote planimetriche ed altimetriche;

   - nella pianta degli spazi aperti, pavimentazioni, recinzioni, arredi esterni, cordonature, tappeti erbosi, arbusti e piante, nonché della rete di fognatura bianca e nera (pozzetti di ispezione, caditoie, fosse di depurazione biologica, quote e diametri delle condotte);

   - i materiali della copertura, il senso delle falde e delle pendenze, i volumi tecnici, i lucernari ecc.

     Qualora si tratti di edificio aderente ad altro fabbricato che deve comunicare con l'opera progettata, le piante devono essere estese anche ai vani contigui  della costruzione esistente e recare le indicazioni di  destinazione degli stessi;

     Nel caso di ristrutturazione, in pianta ed in alzato dovranno essere evidenziate le parti strutturali da demolire e ricostruire.

8) disegni quotati di sezioni dell’opera, normalmente in rapporto a 1:100, messe in relazione all'ambiente circostante, alle larghezze delle strade e degli altri   spazi. 

   Le quote, riferite al piano di campagna originario ed al caposaldo fissato nella scheda del terreno, devono indicare le dimensioni complessive dell'opera e delle  principali parti esterne ed interne, l'altezza netta dei  piani, lo spessore dei solai, gli sporti delle parti  aggettanti, i colmi delle parti al di sopra della linea di gronda. Le sezioni devono essere in numero necessario alla completa comprensione dell'opera e comunque non inferiori  a due ortogonali tra loro;

9) disegni quotati di tutti i prospetti dell'opera progettata, a semplice contorno, normalmente nel rapporto 1:100, completi di riferimenti agli edifici circostanti.

     Qualora l'edificio sia aderente ad altri fabbricati, i  disegni dei prospetti devono comprendere anche quelli delle facciate aderenti.

     I prospetti devono riportare l'indicazione delle  aperture e dei relativi infissi, dei materiali impiegati e  loro colore, delle zoccolature, degli spazi per le  insegne, delle opere in ferro e balaustre, delle  coperture, dei pluviali in vista, dei volumi tecnici;

10) Contestualmente al progetto edilizio, deve essere  depositato il progetto di cui alla legge 46/90 per la  sicurezza degli impianti;

11) Rilievo quotato degli edifici da demolire in scala minima di 1:200 relativo alle piante di tutti i piani e alle sezioni più indicative ed i relativi prospetti.

12) Relazione tecnica illustrativa dell’opera corredata dei dati urbanistici e dei dati inerenti il rispetto,  quando dovuto, della normativa vigente in materia di prevenzione incendi, isolamento termico e risparmio energetico, sicurezza degli impianti, di cui alla Legge 5 marzo 1990 n.46, abbattimento delle barriere architettoniche, di cui alla Legge n.13 del 9 gennaio 1989.

13) Elaborato grafico con quotatura e relativa tavola con indicazione della superficie utile al fine della  applicazione degli oneri di cui alla legge 10/1977 e del computo planivolumetrico con calcolo analitico dei volumi.

14) Dichiarazione relativa al valore dell'area sulla quale  si intende edificare e di quella che è accessoria al costruendo edificio, a norma degli artt. 6 e 7 della legge 5 marzo 1963, n. 246.

15) Relazione geologica, corredata da adeguate indagini, che evidenzi la fattibilità e dimostri la compatibilità dell’opera  con le condizioni di stabilità del sito e le condizioni di dissesto e pericolosità accertate, anche in relazione con le fondazioni degli eventuali edifici limitrofi. Tale studio dovrà ottenere, nei casi previsti dalla legge, dagli strumenti urbanistici vigenti e/o da piani sovraordinati, l’approvazione dei competenti Uffici del Genio Civile per le zone sismiche, ai sensi della Legge 2 febbraio 1974 n.64.

Nelle aree non servite da pubblica fognatura lo studio dovrà inoltre accertare le condizioni di compatibilità sotto il profilo idrogeologico e geopedologico dello smaltimento dei reflui secondo le prescrizioni dell’allegato 5 della delibera CITAI  4  febbraio 1977. 

Detto studio geologico dovrà, altresì, essere eseguito anche a supporto di opere soggette ad autorizzazione ai sensi dell’art. 5 della L.r. 37/85 quali scavo di pozzi, sbancamenti e significative opere di rinterro in zona agricola che incidano significativamente sull’assetto geomorfologico di dettaglio e/o opere che per la loro incidenza sono soggette alla  normativa sismica, nonché per i piani di lottizzazione.

     Nel caso di edifici destinati ad attività industriali o artigianali, il progetto deve essere correlato da:

a) un’ampia relazione tecnologica sul ciclo di lavorazione, che precisi i prodotti di partenza, quelli finali, nonché quelli intermedi e di scarto.

b) idonea documentazione di previsione di impatto acustico, nel caso in cui non è previsto il nulla osta all’impianto di cui all’art. 5, L.r. 181/81

c) dichiarazione di appartenenza, o non, agli elenchi (precisando quale) delle lavorazioni insalubri di cui all’art. 216 del T.U.L.S.

     Gli elaborati progettuali dovranno essere prodotti in cinque copie eliografiche in unica fincatura.

     Qualora il progetto sia composto da più tavole, dovranno essere numerate progressivamente.

Art. 13

PROGETTISTI E COSTRUTTORI

     La progettazione di fabbricati deve essere effettuata da tecnici specializzati in materia edilizia: Ingegneri, Architetti, Geometri, Dottori agronomi e Periti nell'ambito delle rispettive competenze.

     I predetti professionisti devono essere iscritti negli Albi professionali, il progetto pertanto deve riportare la firma del progettista e del calcolista.

     Il costruttore, specialmente per quanto riguarda le strutture in cemento armato, deve essere debitamente abilitato o avvalersi di un tecnico che possa assumersi la responsabilità inerente l'esecuzione delle opere.

Art. 14

PROCEDURA PER L'ESAME DEI PROGETTI

     Le domande di concessione edilizia o autorizzazione vengono esaminate seguendo l'ordine cronologico di presentazione.

     L'istruttoria della pratica da parte degli uffici competenti, dovrà essere svolta entro trenta giorni dalla acquisizione nello stesso ufficio.

     Qualora sia necessaria, durante l'iter di esame, la richiesta di chiarimenti o la presentazione di altri elaborati, l'iter viene interrotto, previa comunicazione scritta al titolare della domanda e la pratica, protocollata con un nuovo numero d'ordine, inizia nuovamente l'iter della data di presentazione dei suddetti chiarimenti o elaborati.

     Tutti i progetti devono essere sottoposti obbligatoriamente all'esame:

- del responsabile del Servizio di Igiene Pubblica, per quanto di sua competenza;

- del Veterinario Comunale limitatamente ai fabbricati destinati all'esercizio di attività soggette a vigilanza veterinaria;

- dell'Ufficio Tecnico comunale per l'osservanza delle norme urbanistiche in vigore, degli strumenti urbanistici e delle norme del presente regolamento edilizio.

- della Commissione Edilizia, nei casi previsti.

Art. 15

OPERE DI URBANIZZAZIONE ESEGUITE DAL CONCESSIONARIO

     La concessione è subordinata al pagamento degli oneri previsti dalla legge n.10/1977, ma il concessionario potrà obbligarsi a realizzare direttamente quelle opere di urbanizzazione che dovranno essere eseguite e per le quali è possibile la esecuzione da parte dello stesso.

     Tale impegno, deve risultare da apposito atto d'obbligo unilaterale, regolarmente registrato e trascritto, nel quale siano indicate le opere da eseguire secondo un progetto redatto dal concessionario ed approvato dal comune, le modalità di esecuzione dello stesso, la loro incidenza in

percentuale sull'importo del contributo, i tempi di realizzazione. 

 Art. 16

rilascio della concessione edilizia 
        Il rilascio della concessione è subordinato alla esistenza delle opere di urbanizzazione primaria o alla previsione comunale di realizzarle nel successivo triennio o all'impegno del privato costruttore di eseguire tali opere a proprie spese contemporaneamente alla costruzione oggetto della concessione, ad eccezione delle costruzioni a servizio dell’agricoltura o destinate alla conduzione dei fondi.

        Il rilascio della concessione ad edificare nell'ambito dei singoli lotti di una lottizzazione è subordinato alla esistenza delle opere di urbanizzazione primaria relative ai lotti stessi.

        Il rilascio della Concessione edilizia è subordinato all’attestazione dell'avvenuto pagamento della quota di contributo concessorio relativa all'incidenza degli oneri di urbanizzazione primaria e secondaria di cui alla Legge n.10/1977, o atto d'obbligo contenente le modalità e le garanzie stabilite dal Comune nel caso in cui il titolare della concessione, a scomputo totale o parziale della quota dovuta per tale contributo, si obbliga a realizzare direttamente le opere di urbanizzazione. In caso di rateizzazione del contributo medesimo, documentazione sulle idonee garanzie finanziarie, anche a mezzo di fidejussione bancaria o polizza cauzionale.

        Il rilascio della concessione edilizia, oltre alla approvazione del progetto, è inoltre subordinata:

​- alla autorizzazione scritta da parte del Genio Civile a  iniziare i lavori, ai sensi della L.n.64/74;

​- alla nomina del Direttore dei lavori  e del D.L.per i c.a. se diverso dal Direttore dei lavori;

- al rilascio dei nulla osta e/o pareri preventivi previsti per legge, quali:

- nulla osta dell’Ufficio del Genio Civile per le zone sismiche;

​- nulla osta espresso dalla Soprintendenza ai Beni Culturali ed Ambientali, ove richiesto;

​- nulla osta espresso dell'Ente Parco delle Madonie ove richiesto;

      - nulla osta dell'Ass.to Reg. AA.FF., per le zone soggette a vincolo idrogeologico;

​- nulla osta del Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco, ove richiesto;

​      - autorizzazione, ove del caso, alla concessione di accessi per le aree prospicienti strade statali o provinciali fuori dai centri abitati;

      - tutti gli eventuali altri pareri e/o nulla osta preventivi richiesti da norme vigenti;

- al rilascio dell’autorizzazione allo scarico nel suolo e alla realizzazione dell’impianto fognario, rilasciata dall'Ufficio Comunale competente;

- atto di impegno unilaterale di vincolo permanente di non edificazione delle aree asservite all’immobile e degli spazi destinati a parcheggio, nei limiti degli indici prescritti dallo strumento urbanistico, da trascriversi nei registri immobiliari;

- documentazione dell'avvenuto versamento presso la tesoreria comunale delle somme relative ai diritti di segreteria e al pagamento della quota di contributo concessorio, come prima specificato.

        Il rilascio della concessione non esonera l'interessato dall'obbligo di attenersi alle leggi e ai regolamenti in materia, sotto la propria responsabilità e fatti salvi ed impregiudicati i diritti dei terzi.

Art. 17

PUBBLICAZIONE E TRASCRIZIONE DELLA CONCESSIONE EDILIZIA

     Dell'avvenuto rilascio della concessione, viene data notizia al pubblico mediante affissione all'albo pretorio per gg. 15 consecutivi.

     L'affissione non fa decadere i termini per l'impugnativa.

     Chiunque può prendere visione, presso gli uffici comunali, delle concessioni e dei relativi atti di progetto e ricorrere contro il rilascio della concessione per contrasto con le disposizioni emanate in materia.

      L'atto di concessione, tranne per l’edificazione funeraria, nonché  la convenzione prevista dall'art.7 della legge 28 gennaio 1977, n. 10, vanno trascritti nei registri immobiliari  a cura del Comune e a spese dei richiedenti.

Art. 18

TITOLARE DELLA CONCESSIONE EDILIZIA E VARIAZIONI

     La concessione o autorizzazione è personale ed è valida esclusivamente per la persona fisica o giuridica alla quale è intestata.

     Gli eredi e gli aventi causa del titolare della concessione o autorizzazione, possono chiedere la variazione dell'intestazione della concessione o autorizzazione ed il Sindaco, una volta accertatane la legittimità, provvede alla relativa variazione.

     Resta stabilito che in conseguenza della variazione predetta, non si modificano in alcun modo i termini di  validità e di decadenza previsti per la licenza originaria.

Art. 19

VALIDITA' DELLA CONCESSIONE EDILIZIA

     La concessione ha validità di mesi 12 (dodici), per l’inizio dei lavori, qualora entro tale termine i lavori non siano stati iniziati, l'interessato, entro lo stesso termine predetto può presentare istanza diretta ad ottenere il rinnovo.

     Il rinnovo può essere accordato dal Sindaco per un periodo non superiore a 12 (dodici) mesi.

     La decadenza della concessione edilizia si verifica quando le opere non siano ultimate nel termine di 36 (trentasei) mesi consecutivi dalla data di inizio, salvo diversa prescrizione speciale da fissarsi in sede di rilascio della Concessione o Autorizzazione.

Art. 20

DECADENZA E REVOCA DELLA CONCESSIONE EDILIZIA

     Oltre che per quanto disposto dall'art. precedente, la concessione decade:

- ​ quando risulti che il Direttore dei Lavori indicato nella concessione non abbia assunto la effettiva direzione, l'abbia abbandonata, o sia stato sostituito, senza che ne sia stata trasmessa la preventiva comunicazione al comune.

​- quando la concessione risulta ottenuta in base a disegni di progetto alterati, non rispondenti al vero, o non riflettenti l'effettivo stato di fatto esistente all'atto dell'inizio della costruzione​ 

- quando il titolare della concessione contravvenga a disposizioni generali e speciali di legge o di regolamento, o alle condizioni inserite nella concessione, e negli elaborati allegati, o esegue varianti al progetto approvato senza avere ottenuto una nuova concessione, laddove le opere oggetto di variante rientrino tra quelle soggette a concessione edilizia.

Art. 21

OPERE SOGGETTE AD AUTORIZZAZIONE EDILIZIA

     Per le opere relative al presente articolo dovrà presentarsi il progetto edilizio corredato da tutti gli elaborati di cui alla concessione edilizia.

     Il Sindaco rilascerà l'autorizzazione sentiti i pareri dell'Ufficio Tecnico e dell'Ufficiale Sanitario e previo la acquisizione di eventuali altri pareri o nulla osta previsti dalla normativa vigente.

     L'istanza si intende accolta, qualora il Sindaco non si pronunci nel termine di 60 gg. e la ditta sia già in possesso dei pareri o nulla osta richiesti dalle norme vigenti. In tal caso il richiedente può dar corso ai lavori dando comunicazione al Sindaco del loro inizio.

     L'autorizzazione non comporta gli oneri previsti dall'art. 3 della L. 28/01/1977 n.10.

Art. 22

VARIANTI AL PROGETTO

     Qualora si manifesti la necessità di varianti al progetto, gli interessati possono presentare i relativi elaborati che sono assoggettati alla procedura di approvazione seguita per il progetto originario.

    Resta stabilito che con la determinazione del Sindaco sul progetto di variante non si modificano in alcun modo i termini di validità e di decadenza previsti per il progetto  originario.

     La presentazione di varianti è ammessa anche in corso d'opera ai sensi dell'art.15 della L.n.47/85

Art. 23

DEROGHE

     Il Sindaco, previa delibera del Consiglio Comunale, sentita la Commisione Edilizia, può rilasciare concessioni di costruzioni in deroga al presente regolamento edilizio, qualora si tratti di edifici ed impianti pubblici o di interesse pubblico, nel rispetto comunque delle attribuzioni e delle disposizioni contenute nel D.leg.vo 490/99 e delle altre normative di settore aventi incidenza sulla disciplina dell'attività edilizia. 

Art. 24

RESPONSABILITA'

     Il proprietario titolare della Concessione, il progettista, il Direttore dei Lavori, il titolare della

impresa costruttrice, sono tutti responsabili, nei limiti delle leggi vigenti e ciascuno per la parte di sua competenza, dell'osservanza delle norme generali di legge o di regolamenti e delle modalità esecutive prescritte nella concessione.

Art. 25

SPESE

     Le spese di bollo ed altre spese occorrenti per il rilascio della concessione edilizia o altri titoli abilitativi, sono a totale carico degli interessati.

CAPO V

ESECUZIONE E CONTROLLO

Art. 26

INIZIO DEI LAVORI. PUNTI DI LINEA E DI LIVELLO

ATTACCHI  FOGNATURA

     Almeno dieci giorni prima dell'inizio dei lavori, deve essere chiesto per iscritto al comune che siano fissati sul posto i capisaldi planimetrici ed altimetrici a cui deve essere riferita la costruzione, oltre ai punti di immissione degli scarichi nelle fognature principali, ove questi esistano.

     Entro 10 giorni dalla richiesta, l'Ufficio Tecnico Comunale è tenuto ad effettuare tali adempimenti. In caso di inadempienza il privato potrà mettere in moral'Amministrazione e, trascorsi altri 60 gg. potrà comunicare a mezzo raccomandata di iniziare i lavori stessi.

     Le determinazioni di cui al comma I vengono effettuate a spese del richiedente che è tenuto altresì a fornire il personale ed i mezzi necessari.  

    Delle suddette determinazioni si redige apposito verbale firmato dalle parti.

     L'inizio dei lavori, deve essere comunicato alla Amministrazione per iscritto, entro cinque giorni dallo effettivo inizio.

Art. 27

ORDINE DI CANTIERE

     Il cantiere in zona abitata prospiciente o comunque visibile da spazi pubblici, deve essere cintato e mantenuto libero da materiali inutili o dannosi per tutta la durata dei lavori, ed organizzato con segnalazioni di pericolo e di ingombro diurne (bande bianche e rosse) e notturne (luci rosse), dispositivi rifrangenti ed integrazioni di illuminazione stradale, provvedute e gestite dal costruttore

che ne è responsabile.

     Il cantiere deve essere provvisto di tabella decorosa e visibile con l'indicazione dell'opera ed i nomi e cognomi del titolare della Concessione Edilizia o Autorizzazione, del progettista, del Direttore dei Lavori, del calcolatore delle opere in cemento armato, del costruttore.

     In cantiere devono essere conservate la Concessione Edilizia o Autorizzazione e la copia dei disegni approvati, a disposizione dell'autorità comunale e statale.

Art. 28

OCCUPAZIONE TEMPORANEA E MANOMISSIONE DI SUOLO PUBBLICO

     Nel caso di necessità di occupazione di suolo pubblico, deve essere fatta separata domanda al Sindaco, con l'indicazione planimetrica dell'area da includere nel recinto del cantiere, per ottenere l'autorizzazione temporanea per la durata presunta dei lavori. 

    Detta concessione è rinnovabile di sei mesi in sei mesi ed è subordinata al pagamento della tassa di occupazione spazi ed aree pubbliche ed al versamento cauzionale per la rimessa in ripristino, sia di terrazzamento sia di pavimentazione o vegetazione, allo scadere dell'autorizzazione oppure in caso di prolungata sospensione dei lavori.

     Trascorsi 90 giorni dall'avvenuto ripristino del suolo pubblico manomesso, ildeposito cauzionale viene restituito per intero o in parte a seconda che il ripristino sia stato eseguito a regola d'arte.

Art. 29

DIRETTORE DEI LAVORI E COSTRUTTORE

     Il titolare della Concessione Edilizia o Autorizzazione, prima di dare inizio alle opere, deve comunicare al Sindaco, il nominativo, la qualifica e la residenza del direttore dei lavori, del direttore dei Lavori per i c.a., nonché il nominativo e la residenza del costruttore.

     Il direttore dei lavori e il costruttore a loro volta, anche mediante atti separati, devono comunicare al Sindaco, sempre prima dell'inizio delle opere, l'accettazione dell'incarico rispettivamente loro affidato.

    Ogni qualsiasi variazione successiva deve essere preventivamente comunicata al Sindaco.

     Il committente titolare della Concessione Edilizia o Autorizzazione, il Direttore dei Lavori, il Direttore dei Lavori per i c.a., l'assuntore del lavori sono responsabili di ogni inosservanza così delle norme generali di legge o di regolamento, come delle modalità esecutive che siano fissate nella Concessione Edilizia o Autorizzazione.

Art. 30

REGISTRO DEI LAVORI - VIGILANZA E CONTROLLO SULLE COSTRUZIONI

     Il Comune terrà un registro delle denuncie dei lavori costantemente aggiornato il quale sarà esibito, a semplice richiesta, ai funzionari dell'Ufficio del Genio Civile e a tutti gli agenti giurati a servizio dello Stato, della Provincia e del Comune che a norma del 1 comma dell'art. 38 della legge 25/11/1962 n.1684 sono tenuti ad accertare il possesso delle concessioni o delle autorizzazioni da parte di coloro che iniziano riparazioni, ricostruzioni e nuove costruzioni.

     La corrispondenza delle modalità di esecuzione dei lavori di cui alla concessione, alle norme dettate dalla legge vigente, dal presente regolamento edilizio ed al piano regolatore, nonché ai disegni di progetto di cui alla concessione, sarà verificata dal Sindaco per mezzo dei propri funzionari ed agenti.  

     Tutti gli addetti alla vigilanza sulla costruzione hanno diritto al libero accesso ai cantieri e ad eseguire qualsiasi operazione di controllo.

         Il personale addetto alla vigilanza, qualora rileverà che le opere non siano conformi ai disegni allegati, dopo aver redatto apposito verbale, ne darà comunicazione al Sindaco, il quale deciderà la sospensione dei lavori nelle more di adottare i provvedimenti di legge.

CAPO VI

AUTORIZZAZIONE DI ABITABILITA’ E  DI AGIBILITA’

Art. 31

OPERE SOGGETTE AD AUTORIZZAZIONI DI ABITABILITA' E DI AGIBILITA'

     Per gli edifici nuovi o trasformati destinati alla abitazione, ad esercizi industriali o commerciali, allo spettacolo e comunque al ricevimento ed alla permanenza di persone, o di derrate alimentari o sostanze pericolose, ricovero di animali, ecc. è necessaria l'autorizzazione d'abitabilità o di agibilità prima che ne sia, in qualsiasi modo iniziato l'uso. Ogni trasgressione è punita ai sensi di legge.

Art.32

PROCEDURA PER L'AUTORIZZAZIONE DI AGIBILITA'

Modificato in accoglimento di osservazione al P.r.g. ai sensi del’art.3 della L.r.71/78,

voto C.R.U. n.441 del 09.06.2005

     Il titolare della Concessione o Autorizzazione edilizia, per ottenere il certificato di agibilità, deve inoltrare al Sindaco apposita domanda in bollo corredata dei seguenti documenti: 

a) Perizia giurata, di cui all'art. 3 della L.r. 17/94  a firma  del Direttore dei Lavori che descriva l'opera indicandone le caratteristiche tecniche e i principali dati urbanistico-edilizi, attestando la conformità delle opere eseguite al progetto approvato e al contenuto della concessione o autorizzazione edilizia, alle norme igieniche e sanitarie e ad ogni altra norma di legge o di regolamento connessa all'oggetto della richiesta, dichiarando l’avvenuta prosciugatura dei muri e la salubrità degli ambienti e l'esatta esecuzione  degli allacci idrico e fognario e degli eventuali  ripristini nonché l’avvenuto rispetto delle norme per il superamento delle barriere architettoniche, come previsto dallaL.n.13/89; 

b) certificato di conformità delle strutture rilasciato dal  Genio Civile;

c) certificato di collaudo statico debitamente depositato al Genio Civile; 

d) certificazione dell'avvenuto accatastamento; 

e) dichiarazione di conformità o certificato di collaudo degli  impianti (art. 11 Legge 46/1990);

g) ogni altra certificazione o N.O. previsto dalla normativa vigente.

     Eventuali integrazioni documentali devono essere richieste dal responsabile del procedimento entro quindici giorni dal ricevimento dell'istanza. In tal caso i termini decorrono dalla data di integrazione della documentazione.

     I certificati di agibilità si intendono rilasciati ove, entro sessanta giorni dalla richiesta, non venga data al richiedente diversa comunicazione, ai sensi dell'art.3 della L.r. 17/94. 

     Gli uffici devono comunque completare l’esame delle relative domande  entro novanta giorni dalla data di ricevimento della richiesta. Qualora venga accertata la mancanza dei requisiti per il rilascio del certificato, il Sindaco provvede all’annullamento o revoca dei relativi atti e compie gli atti consequenziali di legge.

         L'Ufficio Tecnico Comunale verifica la rispondenza tra il progetto autorizzato e le opere eseguite e può definire l’istruttoria sulla base della sola documentazione agli atti d’ufficio anche non effettuando il sopralluogo di verifica né richiedere parere al Servizio Igiene Pubblica competente.

     Laddove ricorrano fondati e gravi motivi per ritenere di dover effettuare la visita di controllo per verificare la rispondenza tra il progetto autorizzato e le opere eseguite, entro il termine di 60 giorni di cui al comma 1° dell’art.3 della L.r.17/94, il Responsabile dell’Area Tecnica potrà comunque  disporre il sopralluogo e/o richiedere il Parere sanitario all’Ufficio Igiene Pubblica competente. Il titolare della Concessione o Autorizzazione edilizia, il Direttore dei Lavori e l’assuntore dei lavori dovranno essere avvertiti e potranno essere presenti.

PARTE II

DISCIPLINA DELLA FABBRICAZIONE

CAPO I

ASPETTO E DECORO DEI FABBRICATI - ARREDO URBANO

ART. 33

RISPETTO DEL  DECORO DEI FABBRICATI - ARREDO URBANO

     L'esposizione anche provvisoria al pubblico di mostre, vetrine, bacheche, insegne, emblemi commerciali e professionali, iscrizioni, pitture, fotografie, cartelli pubblicitari etc., è  subordinata in tutto il territorio ad una autorizzazione da parte del Sindaco.

     Gli interessati dovranno fare domanda presentando un disegno firmato in cui risulti definita l'opera che si vuole realizzare con la precisione, anche attraverso opportuni dettagli, dei materiali e colori da impiegare, nonché di ogni particolare costruttivo. Dovrà inoltre essere dimostrato, attraverso schizzi prospettici o fotomontaggi, l'inserimento dell'opera nell'ambiente architettonico e paesistico.

     E' tassativamente vietata ogni opera o iscrizione che nuoccia al decoro dell'ambiente, turbi l'estetica, alteri elementi architettonici o limiti la visuale di sfondi

architettonici o paesistici o il diritto di veduta dei vicini.

     L'istallazione dovrà essere fatta in ogni caso, in modo da permettere la massima facilità di pulizia e manutenzione.      

      In caso di riparazione o modifica di marciapiedi o del piano stradale, che richiedono la temporanea rimozione di mostre, vetrine od altri oggetti occupanti il suolo e lo spazio pubblico, gli interessati sono obbligati ad eseguire la rimozione e la ricollocazione in sito, con le modifiche resesi necessarie, a tutte loro spese e responsabilità.

     Ove non ottemperino, il Sindaco potrà ordinare la rimozione d'Ufficio a loro spese.

     La concessione dell'opera di cui ai commi precedenti nelle zone demaniali o soggette a particolari vincoli, sarà rilasciata previo nulla osta delle autorità competenti, ai sensi delle norme vigenti.

     Quando non nuocciano al libero transito o non impediscano la visuale in danno dei vicini, il Sindaco può autorizzare, dietro pagamento della relativa tassa e con l'osservanza delle condizioni che riterrà opportune caso per caso, l'apposizione a porte e finestre di tende aggettanti sullo spazio pubblico.

     Le tende, le loro appendici e i loro meccanismi, non possono essere situate ad altezze inferiori a ml.2,20 dal suolo, salvo casi speciali in cui una minore altezza non nuoccia al decoro della località né alla libertà di transito e visuale.

     Tutto quanto costituisca o completi la decorazione architettonica dei fabbricati, i frammenti antichi, le lapidi gli stemmi, le mostre, i graffiti e qualsiasi altra opera di carattere ornamentale o che abbia forma o interesse storico non potrà essere asportato, spostato o comunque modificato

senza la preventiva autorizzazione del Comune e, nei casi previsti dalle disposizioni vigenti, della Soprintendenza ai Monumenti.  Nel caso di demolizione o trasformazione di immobili, il Sindaco potrà prescrivere che gli oggetti summenzionati, anche se di proprietà privata, siano convenientemente collocate nel nuovo edificio o in luoghi prossimi o conservati in raccolte aperte al pubblico, od effettuare tutti i rilievi o calchi che ritenga opportuno nello interesse della cultura pubblica.

ART. 34

RICOSTRUZIONE SECONDO NUOVI ALLINEAMENTI

     Nel caso di ricostruzione o riparazioni sostanziali dei prospetti esistenti è obbligo di portare il fronte dello edificio sui nuovi allineamenti debitamente approvati.

ART. 35

CAMPIONATURE

     Tutti i muri di fabbricati, visibili da spazi pubblici devono essere in tutta la loro superficie intonacati.

     Non è fatto obbligo di intonaci e coloritura per edifici con paramenti in vista in pietra, mattoni, marmi o simili.

     Non si possono  eseguire sulle facciate delle case e su altri muri esposti alla vista, pitture figurative ed ornamenti di qualunque genere senza prima avere ottenuto la relativa autorizzazione del Sindaco.

     E' facoltà della commissione edilizia di richiedere, in sede di esame di progetti di edifici di particolare importanza, oppure di interesse ambientale e paesistico, i campioni delle tinte e dei rivestimenti.

     In ogni caso è obbligatorio il tempestivo deposito in cantiere dei campioni delle tinte e dei rivestimenti, onde consentire all'autorità di controllo la verifica della rispondenza di tali elementi alle indicazioni contenute nel progetto approvato e nella concessione.

ART.. 36

ASPETTO E MANUTENZIONE DEGLI EDIFICI

     Gli edifici sia pubblici che privati e le eventuali aree a servizio degli stessi, devono essere progettati, eseguiti e mantenuti in ogni loro parte, compresa la copertura, in modo da assicurare l'estetica ed il decoro dell'ambiente.

     Nelle nuove costruzioni, o nelle modificazioni degli edifici esistenti, tutte le pareti esterne prospicienti su spazi pubblici e privati, anche se interni all'edificio e tutte le opere ad esse attinenti (finestre, parapetti, ecc.) devono essere realizzate con materiali e cura di dettagli tali da garantirne la buona conservazione nel tempo.

     Nelle pareti esterne, come sopra specificate, è vietato sistemare tubi di scarico, canne fumarie, di ventilazione e canalizzazione in genere, a meno che il progetto non preveda una loro sistemazione che si inserisca armonicamente e funzionalmente nelle pareti con preciso carattere architettonico.

     Le tubazioni del gas, telefoniche ed elettriche non devono essere poste sulle pareti esterne se non in appositi incassi, tali da consentire una idonea soluzione architettonica.

     Ogni proprietario ha l'obbligo di eseguire le riparazioni, il ripristino, l'intonacatura e ricoloritura

delle facciate e delle recinzioni.

     Quando le fronti di un fabbricato sono indecorose, il Sindaco, sentita la Commissione edile, ordina al proprietario di eseguire i necessari lavori di cui al precedente comma in un termine non superiore a mesi tre, decorso il quale i lavori sono eseguiti d'ufficio.

     Per il recupero delle spese relative si applicano le disposizioni di legge vigenti.

ART. 37

CONDOTTE E LATRINE VISIBILI DA VIE O PIAZZE

     Non si possono costruire  latrine o condutture di latrine, camini, stufe, e simili sporgenti dai muri, quando siano visibili da spazi pubblici.

ART. 38

AGGETTI E SPORGENZE , BALCONI – IMPIANTI TECNOLOGICI

     I balconi e le pensiline sulle strade pubbliche o private sulle quali sia consentito il pubblico transito, con larghezza non superiore a ml.8,00, non possono superare il rapporto di 1/10 rispetto alla larghezza della strada.

      Negli edifici e sui muri fronteggianti il suolo pubblico o di uso pubblico, sono vietati:

1. aggetti o sporgenze superiori a cm.5  fino ad un'altezza di m.2,20 dal piano del marciapiede e aggetti fino a cm.20 fino alla quota consentita per i balconi;

2. infissi che si aprono all'esterno ad un'altezza inferiore a m 2,20 dal piano stradale se la strada è fornita di marciapiede e m.2,50 se la strada ne è priva.

     L'aggetto in ogni suo punto non può essere ad altezza inferiore a mt.2.90 dal piano del marciapiede e comunque inferiore a cm.10 rispetto alla larghezza del marciapiede, o mt. 3,50 dal piano stradale se non esiste marciapiede.

     Tali altezze vanno misurate in corrispondenza del punto più basso dell'aggetto.

     I balconi totalmente chiusi (bow-windows), o con alcuni lati chiusi, sono ammessi soltanto nelle costruzioni arretrate dal filo stradale e sono sottoposti alle stesse limitazioni previste per i balconi aperti.

     I balconi chiusi non sono ammessi ad una distanza inferiore a ml. 5,00 dal confine laterale più vicino.

All’esterno degli edifici ricadenti nel Centro Storico è vietato installare apparecchiature tecnologiche, che potranno essere installate in appositi vani al filo dei paramenti murari, opportunamente schermati.
ART. 39

NUMERI CIVICI E TARGHE STRADALI

     Agli edifici è imposta la servitù di apposizione dei numeri civici e delle targhe o lapidette indicanti il nome delle vie e delle piazze.

     L'apposizione e la conservazione dei numeri civici e delle targhe stradali, sono a norma di legge a carico del comune.

     I proprietari dei fabbricati su cui sono apposti numeri civici o targhe, sono tenuti al loro ripristino quando siano distrutti o danneggiati per fatti ad essi imputabili.

     Il proprietario è tenuto a riprodurre il numero civico in modo ben visibile sulle mostre o tabelle applicate alle porte quando queste occupino interamente la parte della parte all'uopo destinate.

Art. 40

MANUTENZIONE DELLE AREE

     Tutte le aree destinate alla edificazione ed ai servizi previsti dallo strumento urbanistico e non ancora utilizzate e quelle di pertinenza degli edifici esistenti, debbono essere mantenute in condizioni tali da assicurare il decoro, l'igiene e la sicurezza pubblica.

     Il Sindaco potrà emanare i provvedimenti necessari per assicurare il rispetto di tali condizioni sotto comminatoria dell'esecuzione d'ufficio a spese del proprietario inadempiente.

Art. 41

DEPOSITI SU AREE SCOPERTE

     Il deposito di materiali su aree scoperte sono ammessi soltanto previa  dovuta autorizzazione.

     L'autorizzazione specificherà le opere che potranno essere eseguite per assicurare l'igiene, il decoro e la sicurezza pubblica.

     In caso di depositi eseguiti senza autorizzazione, il Sindaco potrà promuovere i provvedimenti necessari al rispetto di tali condizioni sotto la comminatoria dell'esecuzione d'ufficio a carico del proprietario inadempiente.

Art. 42

STABILITA' E SICUREZZA DELLE NUOVE COSTRUZIONI

     Per ogni costruzione dovranno essere osservate le norme e prescrizioni fissate dalle leggi vigenti in materia di stabilità delle fondazioni e delle costruzioni con particolare riferimento alle norme antisismiche, nonchè di sicurezza degli impianti tecnologici.

Art. 43

STABILITA' E SICUREZZA DEGLI EDIFICI ESISTENTI

     I proprietari di edifici hanno l'obbligo di provvedere alla manutenzione di essi in modo che tutte le loro parti mantengano costantemente i requisiti di stabilità e di sicurezza richiesti dalle norme vigenti.

     Quando un edificio o parte di esso minacci rovine dalle quali possa derivare pericolo alla pubblica incolumità, il Sindaco, sentito il tecnico comunale, potrà ingiungere la pronta riparazione o la demolizione delle parti pericolanti, fissando le modalità del lavoro da eseguire e assegnando un

termine preciso per l'esecuzione del lavoro stesso, sotto comminatoria dell'esecuzione d'ufficio a spese del proprietario o dei proprietari inadempienti.

     La manutenzione delle aree di proprietà privata, anche se destinate a strade, piazze o spazi di uso pubblico, è a carico dei proprietari fino a quando non siano perfezionate le pratiche di espropriazione, cessione od acquisizione.

Art. 44

OCCUPAZIONE TEMPORANEA O PERMANENTE DI SPAZIO, SUOLO O

SOTTOSUOLO PUBBLICO

     E' vietato occupare, anche temporaneamente, il suolo o lo spazio pubblico senza preventiva autorizzazione specifica del Sindaco, il quale può accordarla dietro pagamento della relativa tassa.

     Il Sindaco, sentita la C.E., potrà anche consentire la occupazione permanente di suoli per costruzioni, quando essa conferisca decoro al fabbricato che deve sorgere e sempre che

lo consentano le condizioni delle proprietà confinanti e l'esigenza della viabilità.

     Alle stesse condizioni può consentirsi la creazione di intercapedini sotto il suolo stradale e l'occupazione permanente di spazio pubblico con sporgenze o balconi.

     E' vietato eseguire scavi o rompere il pavimento di strade pubbliche o aperte al pubblico transito per piantarvi pali, immettervi o restaurarvi condutture del sottosuolo, costruire o restaurare fogne, o per qualsivoglia altro motivo, senza specifica autorizzazione del Sindaco, in cui

siano indicate le norme da osservarsi nell'esecuzione dei lavori, comprese quelle di ripristino.

     Il rilascio della suddetta autorizzazione è subordinato al pagamento della relativa tassa e al versamento del deposito di garanzia da effettuare presso la Tesoreria del Comune, e sul quale il Comune avrà piena facoltà di rivalersi delle eventuali penali e delle spese non rimborsate dagli

interessati.

     Il Sindaco potrà, sentita la C.E., concedere l'occupazione del suolo o sottosuolo stradale con impianti per servizi pubblici di trasporto o con canalizzazioni idriche, elettriche ecc., oltre che con chioschi.

     Il concessionario, in tal caso, oltre al pagamento della tassa prescritta per l'uso del suolo pubblico, è tenuto ad osservare sotto la sua responsabilità tutte le necessarie cautele perchè il suolo stesso non subisca danneggiamenti e perchè non sia in alcun modo intralciato o reso pericoloso il

pubblico transito.

Art. 45

RINVENIMENTI E SCOPERTE

     Ferme restanti le prescrizioni delle vigenti leggi sull'obbligo di denuncia all'autorità competente da parte di chiunque compia scoperte di presumibile interesse paleontologico, storico, artistico o archeologico, il committente, il direttore e l'assuntore dei lavori sono tenuti a segnalare immediatamente al Sindaco i ritrovamenti aventi presumibile interesse pubblico che dovessero

verificarsi nel corso dei lavori di qualsiasi genere.

     Le disposizioni di cui al comma precedente si applicano anche nel caso di reperimento di ossa umane.

     Le persone di cui al primo comma sono tenute ad osservare e fare osservare tutti quei provvedimenti che il Sindaco ritenesse opportuno disporre in conseguenza di tale

scoperta, in attesa delle definitive determinazioni delle competenti autorità.

Art. 46

USO DI DISCARICHE E DI ACQUE PUBBLICHE

     Tutti i materiali provenienti da demolizioni o scavi devono essere trasportati in apposite discariche pubbliche o private debitamente autorizzate dal Sindaco.

     I materiali scaricati dovranno essere sistemati e spianati in modo da non determinare cavità o ineguaglianze che permettano il ristagno dell'acqua.

     E' vietato, senza speciale Nulla osta del Comune, servirsi per i lavori dell'acqua defluente da pubbliche fontane o correnti in fossi e canali pubblici nonché deviare, impedire o comunque intralciare il corso normale di questi ultimi.

Art. 47

SEGNALAZIONE - RECINZIONE ED ILLUMINAZIONE DELLA ZONA LAVORI

     In tutti i cantieri deve essere affisso in vista del pubblico una tabella in cui siano indicati: 

1) Nome e cognome del proprietario committente ed eventualmente dell'Amministrazione pubblica interessata ai  lavori;

2) Nome, cognome e titolo professionale del progettista e del direttore dei lavori;

3) Denominazione dell'impresa assuntrice dei lavori ;

4) Nome, cognome e qualifica dell'assistente; 

5) Una sezione schematica dell'edificio, indicante il numero dei piani in progetto.

     Ogni cantiere sarà recintato per l'altezza indicata nella concessione e dotato di razionale latrina.

     Le recinzioni dovranno essere dotate in ogni angolo di lanterne rosse, facilmente visibili, a media distanza, mantenute accese a cura del responsabile del cantiere durante l'orario della pubblica illuminazione stradale, ed avere porte apribili verso l'interno, munite di serrature o catenacci che ne assicurino la chiusura nelle ore di sospensione dei lavori.

     Il Sindaco potrà consentire l'esclusione dell'obbligo della recinzione quando:

a) si tratti di lavori di limitata entità e di breve durata; 

b) si tratti di lavori esclusivamente interni;

c) si tratti di tinteggiature, di prospetti, brevi opere  di restauro esterne, ripulitura di tetti; 

d) ostino ragioni di pubblico transito.

     Salvo nel caso di cui al punto b), tuttavia dovranno essere disposte nella via sottostante od adiacente idonee segnalazioni luminose o di altro tipo che avvertano i passanti del pericolo e il primo ponte di servizio non potrà essere costruito ad altezza inferiore a mt. 2,50 dal suolo,

misurato nel punto più basso dell' armatura del ponte stesso, il quale dovrà essere costruito in modo da costituire sicuro riparo per lo spazio sottostante.

Art.48

PONTI E SCALE DI SERVIZIO

I ponti, i cavalletti, le scale di servizio e le incastellature debbono essere poste in opera con le migliori regole dell'arte in modo da prevenire qualsiasi pericolo sia per gli operai che per i terzi.

E' vietato costruire ponti e porre assi a sbalzo sopra il suolo pubblico senza particolare autorizzazione comunale.

In caso di cattiva costruzione di un ponte o di insufficiente cautela nella posa di assi a sbalzo, il Sindaco potrà ordinare l'immediato sgombero del ponte o la rimozione degli assi ritenuti pericolosi per la pubblica incolumità, indipendentemente dalle responsabilità penali degli aventi causa.

Art. 49

SCARICO DI MATERIALI - DEMOLIZIONI - NETTEZZA DELLE STRADE

ADIACENTI AL CANTIERE

     E' assolutamente vietato gettare, tanto dai ponti di servizio che dai tetti o dall'interno delle case, materiale di qualsiasi genere.

     Durante i lavori, specie se di demolizione, dovrà essere vietato l'eccessivo sollevamento di polvere mediante opportune bagnature.

     Il responsabile del cantiere deve provvedere ad assicurare costante mantenimento della nettezza della pubblica via per tutta l'estensione della costruzione e le immediate vicinanze.

     Il trasporto dei materiali utili o di rifiuto dovrà essere fatto in modo da evitare ogni deposito od

accatastamento lungo le strade interne dell'abitato, salvo speciale autorizzazione del Sindaco e qualora non intralci il pubblico transito.

     Qualora si verifichi intralcio, il responsabile del cantiere è tenuto a provvedere all'immediata rimozione dei materiali dalla parte di strada pubblica su cui è avvenuto il deposito.

Art. 50

RESPONSABILITA' DEGLI ESECUTORI DI OPERE

     L'assuntore dei lavori (o, se i lavori sono condotti in economia, il proprietario), il Direttore dei Lavori e il proprietario, devono adottare, sotto la propria piena ed esclusiva responsabilità, tutti quei mezzi e provvedimenti od accorgimenti necessari per evitare pericoli di qualsiasi genere che possano provenire dall'esecuzione delle opere.      

Il Sindaco potrà far controllare, da funzionari e da agenti, l'idoneità dei provvedimenti di cui sopra e, ove lo ritenga opportuno, ordinare maggiori cautele senza che ne derivi in alcun modo una attenuazione delle responsabilità dei soggetti di cui al comma precedente.

Art. 51

RIMOZIONE DELLE RECINZIONI

     Immediatamente dopo il compimento dei lavori, il costruttore deve provvedere alla rimozione dei ponti, barriere o recinzioni, restituendo alla circolazione il suolo pubblico liberato da ogni ingombro e impedimento.

     In ogni caso, trascorso un mese dalla ultimazione delle opere, deve cessare ogni occupazione di suolo pubblico con materiale, ponti e puntellature.

     In caso di inadempienza il Sindaco potrà ordinare la esecuzione d'ufficio a carico del proprietario e salvo le sanzioni previste dalle norme vigenti.

CAPO II

NORME IGIENICHE
ART. 52

REQUISITI DI LEGGE

     Tutti i locali di abitazione devono avere i requisiti igienico sanitari stabiliti dalla normativa vigente in materia; in  particolare debbono adeguarsi a quanto stabilito dai successivi articoli.

ART. 53

CLASSIFICAZIONE DEI LOCALI

       Sono locali abitabili quelli in cui si svolge la vita, la permanenza o l'attività delle persone, così classificati:

a) -Soggiorni, pranzo, cucine e camere da letto posti in  edifici di abitazione;

-Uffici, studi, aule scolastiche, sale di lettura, sale riunioni;

b)    -Locali destinati alla vendita e al commercio, sale per la ristorazione, sale da gioco, palestre;

-Laboratori artigianali, laboratori scientifici e tecnici, cucine collettive e servizi igienici di edifici di cura e ospedalieri;

-Officine meccaniche, laboratori  di  montaggio o relativi ad attività di lavoro;

-Parti di autorimesse non destinate al solo posteggio delle macchine ma dove vengono effettuate riparazioni,  lavaggi, controlli, vendite.

         Sono locali di servizio e accessori quelli in cui la permanenza delle persone è limitata a ben definite operazioni, quali servizi igienici, bagni, corridoi e disimpegni, scale,magazzini e depositi, autorimesse di solo posteggio, lavanderie, stenditoi, legnaie, locali tecnici.

          I locali non espressamente elencati vengono classificati per analogia, a criterio dell'Amministrazione su parere della  Commissione Edilizia.

ART. 54

CARATTERISTICHE  DEI LOCALI

1) Illuminazione ed aerazione dei locali:

     Tutti i locali abitabili  devono ricevere aria e luce diretta da spazi liberi esterni. 

     I locali accessori possono essere arieggiati con condotta forzata, azionata automaticamente con l'accensione del punto luce.

      Per tutti i locali abitabili la superficie delle finestre non deve essere  inferiore ad un ottavo della superficie del pavimento con un minimo di mq.0,80. Tale rapporto non è obbligatorio per i disimpegni di lunghezza inferiore a ml.6,00 e superficie inferiore a mq. 7,20.

      Almeno la metà della superficie delle finestre deve essere apribile.   

2) Altezze interne minime dei locali:

       L’altezza interna dei locali è calcolata dalla quota del piano di calpestio del solaio a quella dell’intradosso del solaio soprastante. Per i locali coperti con solaio inclinato o a volta, l’altezza considerata è la media fra quella maggiore e quella minore.

      Per i locali abitabili per cui non è prescritto diversamente dal presente regolamento o da specifica normativa, l’altezza utile netta minima deve essere superiore o eguale a ml. 2,70.

      Per i locali abitabili classificati alla lettera b) del precedente articolo e posti in nuove costruzioni o in edifici soggetti a opere di trasformazione edilizia o a cambio di destinazione d’uso, l’altezza utile netta minima deve essere superiore o eguale a ml. 3,30. Possono derogare i locali destinati alla vendita ed al commercio, alla somministrazione di alimenti e bevande e a laboratori artigianali che ricadano in zona A e B di P.r.g., con un’altezza minima prescritta comunque non inferiore a ml. 2,70 e ferme restando norme specifiche più restrittive.

3) Locali di servizio, gabinetti, w.c., bagni:

      Tutti gli alloggi devono essere dotati almeno di una stanza da bagno, dotata dei seguenti impianti igienici: vaso, lavabo, vasca da bagno o doccia.

      I locali di servizio non possono avere accesso diretto da locali abitabili se non attraverso disimpegno, salvo il caso di unità edilizia con più servizi igienici, di cui uno deve comunque possedere le caratteristiche precedenti.

     Ogni bottega o pubblico esercizio deve essere dotato di  w.c. con vaso e lavabo ed acqua corrente a servizio esclusivo della bottega o del pubblico esercizio, con annesso antibagno.

     Ogni industria, officina o bottega artigiana dovrà essere dotata di almeno un w.c. ed un lavabo ogni sei persone, con annesso antibagno e di un locale spogliatoio destinato al personale.

     I gabinetti, le latrine e i bagni dovranno ricevere aria e luce direttamente dall'esterno per mezzo di finestre. Ove ciò non fosse possibile dovrà essere previsto il ricambio dell'aria tramite condotta forzata e non dovranno esservi installati apparecchi a fiamma libera.

     I locali destinati ad albergo,  dormitori, convitti, dovranno comunque osservarsi le disposizioni della specifica normativa in vigore.

     Il pavimento e il rivestimento delle pareti  dei bagni in abitazioni fino all'altezza di almeno mt. 1,50 dovranno essere di materiale impermeabile e facilmente lavabili. Nel caso di servizi per attività pubbliche il rivestimento delle pareti avrà un’altezza minima di ml. 2,00.

     I vasi dovranno essere muniti di sifone a chiusura idraulica e di cassetta per  evacuazione.

     I lavabi a servizio di locali pubblici dovranno essere muniti di rubinetti con comando a pedale.

4) Caratteristiche particolari dei piani:

    a)  PIANI INTERRATI:

      Si definiscono piani interrati i piani risultanti, a sistemazione realizzata, totalmente al di sotto del livello delle aree circostanti al fabbricato. 

        Questi piani non possono essere adibiti a locali di abitazione, uffici, o qualsiasi altro uso che comporti la permanenza anche diurna di abitanti.

       Per i locali da adibire ad autorimessa e/o locali tecnici, dovranno essere rispettate tutte le norme specifiche vigenti.

      Per l’isolamento dall’umidità del terreno il pavimento deve essere staccato dal terreno a mezzo di solaio o poggiare su un adeguato vespaio aerato e deve essere posta un’intercapedine con cunetta più bassa della quota del pavimento. 

      Se il deflusso delle acque di scarico del fabbricato non avviene a quota inferiore a quella dei piani interrati, dovrà essere installato un sistema di sollevamento delle acque stesse che a giudizio dell'Ufficiale Sanitario sia tale da evitare qualsiasi inconveniente di carattere igienico. 

   L’aerazione dei locali interrati deve essere tale da assicurare un sufficiente ricambio d'aria.

     b) PIANI SEMINTERRATI:

      Si definiscono piani seminterrati i piani risultanti, a sistemazione realizzata, parzialmente al di sotto del livello delle aree circostanti il fabbricato. 

      I locali al piano seminterrato possono essere adibiti ad abitazione e locali abitabili classificati al punto a) del precedente articolo soltanto se in nessun punto il pavimento di ogni locale sia a quota inferiore a un metro rispetto alla quota più alta delle sistemazioni esterne e l'altezza utile netta interna  sia di almeno ml.2.70.

      I locali al piano seminterrato possono essere adibiti a locali abitabili  classificati al punto b) del precedente articolo purché la quota del soffitto sia in media almeno metri 1,20 più alta della quota del marciapiede o della sistemazione esterna realizzata e purché l’altezza netta sia non inferiore a m.3,30, fatte salve le deroghe di altezza in zona A e B per locali a destinazione commerciale o laboratori ci cui al secondo paragrafo e comunque con un'altezza interna minima di m.2,70.

     Per altezze inferiori a ml. 2,70 i locali ai piani seminterrati non possono essere adibiti a locali abitabili.

     Per l’isolamento dall’umidità del  terreno e per  il deflusso delle acque di scarico del fabbricato valgono le norme prescritte al paragrafo precedente per i piani interrati.

     c) PIANI TERRENI

      I piani terreni, se adibiti ad abitazione o uffici e debbono essere rialzati almeno di cm.20  dal livello del marciapiede o delle aree circostanti il fabbricato a sistemazione realizzata e la loro altezza interna utile non deve essere inferiore a ml.2,70.

       Per l’isolamento dall’umidità del terreno il pavimento deve essere staccato dal terreno a mezzo di solaio o poggiare su un adeguato vespaio aerato.

    d) PIANI SOTTOTETTO:

      I piani sottotetto possono essere adibiti ad abitazione o uffici, se l'altezza media utile è di ml.2,70 e l'altezza minima non inferiore a ml. 2,30 e se l'isolamento della copertura è realizzato con camera d'aria o con materiale coibente tale da assicurare una temperatura eguale a quella dei piani sottostanti.

5) per il recupero ai fini abitativi dei sottotetti, delle pertinenze, dei locali accessori e dei seminterrati degli edifici esistenti si fa riferimento alla specifica normativa in deroga dell'art.18 della L.r. del 16 aprile 2003 n.4.

Art.55

SPAZI SCOPERTI INTERNI AGLI EDIFICI

   Si intendono per spazi interni le aree scoperte circondate  da edifici per una lunghezza superiore ai 3/4 del  perimetro.   Sono classificati nei seguenti tipi:

   1) Ampio cortile:

    Si intende per ampio cortile uno spazio interno nel quale la normale minima libera davanti ad ogni finestra sia superiore a tre volte l'altezza della parete antistante, con un minimo assoluto di mt.25,00.

   2) Patio:

   Si intende per patio lo spazio interno di un edificio  ad un solo piano, o all'ultimo piano di un    edificio a  più piani, con normali minime non inferiori a mt.6,00 e pareti circostanti di altezza non superiore a mt.4,00.

   3) Cortile:

      Si intende per cortile uno spazio interno nel quale la  normale libera davanti ad ogni finestra è superiore a  mt.8,00 e la superficie del pavimento superiore a 1/5  di quella delle pareti che la circondano. Se il cortile  è aperto verso un'area pubblica da uno o più lati, i  muri mancanti non verranno calcolati nel computo delle  facce. Un cortile aperto non potrà avere profondità  superiore del doppio della misura del lato aperto.

   4) Chiostrina:

      Si intende per chiostrina uno spazio interno di  superficie minima superiore a 1/8 di quella delle

      pareti circostanti, le quali non abbiano altezza  superiore a mt. 20,00 e con una normale minima davanti ad ogni finestra non inferiore a mt.3,00 e distanza tra le facce opposte non inferiore a mt.3,00.

   5) Le corti:

      Le corti sono i cortili dei fabbricati rurali che hanno non più di tre lati chiusi da fabbricati. Il quarto lato può essere chiuso da un muro o aperto. In esse la distanza tra due pareti opposte non può essere inferiore a mt.10,00 e in caso di edificio ad "U", il lato aperto non potrà essere di dimensioni inferiori al lato normale ad esso.


Negli spazi interni agli edifici precedentemente definiti come “ampio cortile” e “patio”, possono affacciare ambienti di qualunque destinazione. 

Nell’ampio cortile possono essere localizzate costruzioni ad una elevazione per attrezzature di pertinenza degli immobili, nel rispetto degli indici di densità fondiaria e di volume stabiliti dallo strumento urbanistico e delle norme del presente regolamento.


Negli spazi interni agli edifici precedentemente definiti come “ cortile” possono affacciare disimpegni verticali e orizzontali, depositi, locali igienici e cucine, con esclusione degli ambienti per abitazione, ufficio, lavoro, insegnamento, ricreazione e cura. Non sono consentiti muri di recinzione di zone del cortile, se non completamente  traforati o traslucidi e per l’altezza del solo piano terreno.

Non sono consentite nei cortili costruzioni parziali, ma solo la totale copertura, nel rispetto degli indici di densità fondiaria e di volume stabiliti  dallo strumento urbanistico e delle norme del presente regolamento.


Negli spazi interni precedentemente definiti come “chiostrina” possono affacciare soltanto disimpegni verticali e orizzontali e locali igienici. Nelle chiostrine non vi possono essere né sporgenze né rientranze.


Tutti gli spazi interni devono essere accessibili da locali di uso comune.


Salvo che nelle chiostrine, sono ammesse parziali sistemazioni a giardino; tutte le rimanenti superfici dovranno essere regolarmente pavimentate, assicurando in ogni caso lo smaltimento delle acque mediante opportune pendenze e fognoli sifonati.

Art.56

ISOLAMENTO DALLA UMIDITA’ DEL TERRENO

Qualsiasi edificio deve essere isolato dall'umidità del suolo. I locali devono avere il piano di calpestio staccato dal terreno o a mezzo di solaio o a mezzo di adeguato vespaio aerato tra il terreno battuto ed il pavimento. 

            Nel caso di piani seminterrati o interrati deve essere posta un’intercapedine con cunetta più bassa del pavimento.

            I pavimenti dei locali costruiti su vespaio devono essere isolati con strato impermeabile.

Nei fabbricati adibiti ad abitazione costruiti in muratura o similari, sulle fondazioni, all'altezza del piano di spiccato, deve essere posto uno strato di materiale impermeabile in modo che le murature in elevazione vengano protette dall'umidità dovuta a capillarità

Art. 57

SCARICHI

       Ogni acquaio, lavabo, bagno o gabinetto dovrà avere il proprio sifone idraulico e dovrà essere dotato di acqua corrente.

      I collettori discendenti di acque luride saranno provviste di sifone idraulico successivamente ad ogni attacco di tubi di scarico che vi converge. Detto sifone può essere posto ad ogni piano di fabbricato, successivamente alla serie di attacchi di ciascun appartamento.

      I condotti di scarico saranno formati da tubi cilindrici di materiale idoneo, riconosciuto impermeabile e con giunture ermetiche.

      I tubi collettori non dovranno avere diametro interno inferiore a m. 0,12, la loro pendenza dovrà essere la massima possibile consentita caso per caso, ma non mai minore all'uno per cento, e dovranno essere allacciati alla fognatura stradale o smaltiti nel suolo con le modalità dell’articolo seguente.

Art.58

CONVOGLIAMENTO ACQUE LURIDE

       Nel territorio comunale, il convogliamento delle acque reflue, deve avvenire in conformità del regolamento del servizio fognature approvato ai sensi della L.r. 27/1986 e succ. mod.e integrazioni.

        Gli scarichi delle acque nere devono essere convogliati, a mezzo di tubazioni munite di sifoni ispezionabili a chiusura ermetica, all'innesto della fognatura per le acque nere o, in mancanza di questa, in appositi impianti di smaltimento liquami proporzionati all'edificio secondo le prescrizioni e le modalità fissati dalla legge e dal Regolamento comunale per il servizio fognature e degli scarichi. L'ufficio Tecnico Comunale, di concerto con il responsabile del servizio di igiene pubblica della U.S.L. territorialmente competente, verifica la rispondenza degli scarichi al suddetto regolamento comunale per il servizio fognature e degli scarichi e alle norme regionali di tutela vigenti nel territorio

       Tutte le tubazioni delle acque nere devono essere dotate di ventilazione primaria e secondaria con condutture di areazione aperte sino alla copertura.

       La immissione dei nuovi condotti di scarico nelle fognature o nei canali pubblici può avvenire soltanto dopo aver ottenuto specifica autorizzazione del comune.

Art.59

ACQUE PIOVANE - GRONDAIE E PLUVIALI

       Le acque della copertura devono essere raccolte in canali impermeabili di gronda, sufficientemente ampi, per riceverle e condurle a tubi pluviali verticali sino al piano di strada.

       In detti canali di gronda, come nei pluviali, è assolutamente vietato di immettere acque luride.

       I tubi pluviali di scarico delle acque dei tetti devono essere in numero sufficiente, di diametro conveniente per smaltire la pioggia e non mai inferiore a cm. 7.

       In ogni caso, i terminali dei pluviali dovranno essere formati con tubi di ghisa o di altro materiale impermeabile e resistente agli urti almeno per ml. 2,00 dal suolo.

       I proprietari delle case hanno l'obbligo di mantenere in perfetto stato tanto i canali di gronda quanto i tubi pluviali.

Art.60

SPESSORE DEI MURI ESTERNI

       I muri esterni dei fabbricati residenziali di nuova costruzione o riadattati, dovranno avere, qualunque sia la natura dei materiali posti in opera, spessore e coibentazione, tali da proteggere sufficientemente le persone dalle variazioni atmosferiche esterne e dalla umidità

       Tale spessore finito non potrà mai essere inferiore a cm.30, salvo che vengano adottate tecniche con costruzioni a camera d'aria.

Art.61

PAVIMENTI

        I pavimenti dei locali di abitazione debbono presentare una superficie unita, senza fessure ed a giunti ben connessi. Anche le soffitte e le cantine dovranno essere pavimentate.

Art.62

SOFFITTE

        Nei sottotetti abitabili, per le nuove costruzioni che verranno eseguite, anche se adibiti a laboratorio, il soffitto non dovrà essere costituito dalla sola falda del tetto, ma vi dovrà essere sempre un rivestimento interno o controsoffitto con spazio d'aria non inferiore a cm. 15 tranne che non si faccia uso di materiali tecnologici coibenti dove è ammesso esplicitamente la possibilità di eliminazione della camera d'aria.

Art.63

TERRAZZE

        Le terrazze dovranno avere pendenza, bocchette e canali di gronda sufficienti per un pronto scarico delle acque piovane.

        Il loro pavimento non dovrà essere di livello più alto del pavimento delle stanze abitabili, che abbiano accesso sulle terrazze stesse.

        Tra il solaio della terrazza ed il soffitto dei vani sottostanti abitabili vi dovrà essere sempre una camera d'aria come detto al precedente articolo, non inferiore a cm. 15 o la previsione di materiali coibenti, come specificati nel precedente articolo.

 Art.64

PROTEZIONE ACUSTICA

I materiali utilizzati per le costruzioni di alloggi e la loro messa in opera devono garantire un'adeguata protezione acustica agli ambienti per quanto concerne i rumori da calpestio, da traffico, da impianti o apparecchi comunque installati nel fabbricato, rumori e suoni provenienti da alloggi contigui e da locali o spazi destinati a servizi comuni.

Art.65

ISOLAMENTO TERMICO

I progetti per i quali si chiede la concessione edilizia o la autorizzazione a costruire dovranno essere redatti nella osservanza delle norme di cui alla legge 09 gennaio 1991, n.10 e successive modifiche ed integrazioni, nonché dei successivi decreti applicativi della stessa.

A tale scopo è fatto obbligo ai richiedenti la concessione o la autorizzazione di allegare agli elaborati progettuali una relazione esplicativa dell'impianto termico che si intende realizzare nella quale dovrà essere  analiticamente effettuato il calcolo dell'isolamento termico in applicazione delle leggi citate al precedente comma.

CAPO III

NORME IGIENICHE PER I FABBRICATI RURALI

Art.66

FABBRICATI RURALI PER ABITAZIONI

I fabbricati di abitazione in zona rurale devono rispettare le norme igieniche di cui ai precedenti articoli.

Art.67

FABBRICATI ACCESSORI - CONCIMAIE

I fabbricati accessori quali ricovero per animali, fienile, pozzi, concimaie, fosse settiche ed impianti di depurazione debbono seguire le norme contenute nelle leggi vigenti. 

In ogni caso i pozzi e le cisterne debbono essere posti a monte delle abitazioni se possibile ma comunque sempre a monte della fossa settica, dei ricoveri per animali e dalle  concimaie.

Art.68

FABBRICATI PER RICOVERO ANIMALI

Nei fabbricati adibiti a stalla e altro ricovero animali, i pavimenti dovranno essere sopraelevati almeno di cm. 20 sul piano di campagna e dovranno essere opportunamente isolati

dall'umidità con vespai alti almeno cm. 30 e soprastante massetto in calcestruzzo regolarmente pavimentato o lisciato.

Detti fabbricati dovranno essere intonacati o lisciati.

Le stalle dovranno avere un'altezza libera non inferiore a ml. 3,00 e dovranno essere sufficientemente ventilate ed aerate.Dovranno essere dotate di cunette per scolo che immette in un

pozzetto di raccolta da dove si diparte la fogna che allontana i liquami, o opportuna vasca di raccolta della capienza settimanale.

Art.69

DISTANZA DELLE ABITAZIONI DALLE STALLE

Le distanze minime delle finestre dell'abitazione rurale dai fabbricati accessori o dalle porte o dalle finestre dei locali adibiti a stalle o simili dovrà essere almeno di ml. 10,00.

Le stalle, gli ovili, i porcili ed i pollai o altri ricoveri per animali non dovranno mai e comunque avere comunicazione interna con i locali adibiti ad abitazione ma dovranno avere

accesso diretto dall'esterno.

Art.70

ACQUA POTABILE

I fabbricati rurali adibiti a residenza, qualora non sia possibile avere acqua potabile corrente,  devono essere dotati di serbatoi di riserva idrica potabile idonei, approvvigionati con mezzi di trasporto autorizzati.

CAPO IV

PRESCRIZIONI ANTINCENDIO E SICUREZZA DEGLI IMPIANTI

Art. 71

prescrizioni antincendio

 Gli edifici e gli impianti tecnologici degli stessi, in relazione alla loro tipologia e destinazione d'uso, debbono essere conformi alla vigente normativa di prevenzione incendi ed in particolar modo a quella di cui alla legge 7 dicembre 1984, n.818, sue successive integrazioni e modifiche, nonché ai decreti ministeriali di attuazione.

I solai, gli infissi e le coperture sopra garage, locali caldaie, magazzini di materiali combustibili, ecc. devono essere realizzati o protetti con materiali aventi una resistenti al fuoco conforme alla normativa vigente in materia antincendio.
Sono vietate le pareti divisorie in materiale combustibile; sono però consentite le pareti divisorie mobili, aventi carattere di infisso.

Art. 72

Scale ed ascensori

La struttura portante delle scale interne in edifici collettivi, deve essere in cemento armato o di materiale di analoghe caratteristiche di resistenza termica. Strutture diverse sono consentite soltanto per edifici unifamiliari o per scale di collegamento interno solo tra due piani. Le pareti del vano scala confinanti con locali e quelle del vano corsa degli ascensori devono essere sempre in muratura piena, laterizia o di calcestruzzo di cemento armato. 

La larghezza minima delle rampe e dei pianerottoli delle scale al servizio di più di due piani deve essere non inferiore a m.0,90. Tale larghezza, se il fabbricato non sia servito da ascensore, deve essere aumentata di cm.10 ogni due piani serviti, oltre ai primi due.

Ogni scala può servire ad un massimo di 500 mq. di superficie coperta per piano  e mai più di 4 alloggi per piano.

Art.73

FORNI

        I forni in genere dovranno avere:

a) le pareti isolate dai muri del fabbricato mediante intercapedine opportunamente ventilate;

b) il condotto dell'aspirazione dei prodotti della combustione conforme alle disposizioni della normativa vigente, con particolare riguardo alla natura del forno ed all’intensità del funzionamento.

      I forni per la panificazione dovranno inoltre rispondere alle condizioni stabilite nella legge 7/11/1949 n. 857 ed alle norme sulla emissione dei fumi (L.r. 27/1987).

Art.74

CAMINI,CANNE FUMARIE - IMPIANTI DI RISCALDAMENTO

 
Tanto gli impianti collettivi di riscaldamento che quelli singoli, a gas e le stufe, cucine focolai, camini, debbono essere munite di canne fumarie, indipendenti, prolungate per almeno un metro al di sopra del tetto o terrazza; la fuoriuscita dei fumi deve verificarsi a non meno di ml. 5,00 da qualsiasi finestra a quota uguale o superiore. 

I camini degli impianti artigianali o industriali debbono ottenere l'autorizzazione del competente Assessorato Regionale, nonché le autorizzazioni del Comando V.V.F.F.

Gli impianti di riscaldamento centralizzati devono ottemperare alle leggi e regolamenti vigenti e prima della esecuzione deve essere depositato al Comune il relativo Nulla-Osta dei V.V.F.F.

Le canne fumarie devono essere costituite da materiale idoneo e resistente al fuoco e impermeabile, opportunamente stuccato nei giunti. Quando sono prevedibili temperature elevate, si devono proteggere con materiali isolanti le strutture aderenti ed i muri di tamponamento e chiusura.

Art.75

ASPIRAZIONE FUMI ED ESALAZIONI

E’ sempre da assicurare, in ogni caso, l’aspirazione dei fumi, vapori ed esalazioni nei punti di produzione (cucine, gabinetti, etc.) prima che essi si diffondano. A tal uopo, se la ventilazione naturale non viene sufficientemente  assicurata dalle caratteristiche tipologiche degli alloggi,si dovrà ricorrere alla ventilazione meccanica.

Art.76

IMPIANTI 

Gli impianti termici ed elettrici devono essere realizzati in conformità alle vigenti disposizioni in materia, avuto, in particolare, riguardo a quelle contro l'inquinamento atmosferico, a quelle per la sicurezza, di cui alla Legge  5 marzo 1990 n.46 e per il risparmio energetico, di cui alla Legge 9 gennaio 1991 n.10 e successive modifiche ed integrazioni, nonché dei successivi decreti applicativi della stessa.

A tale scopo i richiedenti la concessione o la autorizzazione edilizia devono allegare agli elaborati progettuali, insieme alla relazione tecnica,  una relazione esplicativa degli impianti, ai sensi della normativa citata al comma precedente.

CAPO V

NORME DI BUONA COSTRUZIONE
Art.77

NORME ANTISISMICHE

Poiché il territorio è stato dichiarato zona sismica, tutte le costruzioni dovranno essere eseguite in conformità alla legge 2/2/1974 n. 64 e nel rispetto delle norme tecniche approvate con D.M. LL.PP. e successive modifiche ed integrazioni.

Art.78

NORME GENERALI PER LE COSTRUZIONI

Tutte le costruzioni dovranno essere eseguite secondo le norme sancite dal presente regolamento e secondo i dettami dell'arte del costruire, nonché le normativa tecnica per le costruzioni e per le zone sismiche 

Per l'esecuzione di tutte le opere edili, inoltre, sono prescritte le seguenti norme costruttive:

1) E' proibito costruire edifici sul ciglio o al piede dei dirupi, sui terreni di non buona o di eterogenea consistenza, franosi, detritici, o comunque atti a scoscendere.

2) Le fondazioni debbono poggiare su terreno di buona consistenza nel quale debbono essere convenientemente incassate.

In caso si debba fondare in terreni di riporto o sciolti, dovranno adottarsi tutte quelle cautele dettate dall'arte del costruire ed allargare le fondazioni in modo da ridurre le sollecitazioni del terreno, secondo le prescrizioni che impartirà l'Ufficio del Genio Civile.

Art.79

FABBRICATI IN MURATURA - FABBRICATI IN C.C.A.

I fabbricati in muratura dovranno attenersi alle prescrizioni di cui alle vigenti norme.

Non è consentita la malta ordinaria per le murature portanti, anche in pietrame.

Nelle murature di pietrame è vietato l'uso di ciottoli di forma arrotondata.

Per tutti i materiali, debbono osservarsi le norme per accettazione fissate dal ministero LL.PP.

Nei lavori in c.c.a., dovranno essere osservate tutte le norme vigenti per l'accettazione dei leganti idraulici e per l'esecuzione dei lavori in conglomerato armato, semplice o precompresso.

I calcoli relativi, eseguiti secondo le vigenti norme antisismiche, dovranno essere presentati al Genio Civile, nei modi della legge 1086/1971, il quale rilascerà l'autorizzazione all'esecuzione.

I lavori di costruzione in c.a. dovranno essere diretti da un ingegnere o da un architetto, regolarmente iscritti al relativo Albo professionale.

I disegni vistati dal Genio Civile, assieme alla concessione rilasciata dal Comune, dovranno essere tenuti in cantiere a disposizione di ogni controllo.

Art.80

SIGILLATURA DELLE OPERE IN FERRO

E' vietato murare o sigillare con gesso, zolfo o malta di calce le catene di rafforzamento delle murature, le mensole e le ringhiere di ferro dei balconi, le cancellate ed i parapetti e qualunque altra opera in ferro la cui corrosione nelle parti internate nella fabbrica possono compromettere la sicurezza.

Tutte le tubazioni in ferro, sia di scarico che quelle idriche o per riscaldamento, dovranno essere sigillate esclusivamente con malta di cemento.

Art.81

DURATA DELLA PUNTELLATURA

Le cautele degli edifici, sia con puntelli, sbatacchiature o con altri mezzi d'arte, non potranno durare più di due mesi, senza che vengano iniziate le opere per le riparazioni necessarie. 

Trascorso il termine suddetto, senza che il proprietario abbia provveduto ad eseguire i lavori necessari, si procederà a norma di legge, sia per le demolizioni, sia per l'esecuzione di Ufficio, secondo i casi.

Art. 82

Eliminazione  e superamento delle barriere architettoniche

Gli edifici pubblici, di uso pubblico, privati e di edilizia residenziale pubblica devono essere dotati di tutti quegli accorgimenti finalizzati al superamento ed alla eliminazione delle barriere architettoniche.

Sia nella concessione edilizia che nella autorizzazione edilizia deve darsi atto della applicazione, nei relativi progetti, delle prescrizioni tecniche necessarie a garantire l'accessibilità, l'adattabilità e la visibilità degli edifici, conformemente alle norme e disposizioni di cui alla legge 9 gennaio 1989, n.13 e successive modifiche ed integrazioni, al D.M. LL.PP. 14 giugno 1989, n.236, nonché alla Circolare Ministeriale LL.PP. n.1669/UL. del 22 giugno 1989.

Deve sempre essere assicurato, lungo i marciapiedi, gli spazi di passaggio pubblico ed i portici, il transito ai mezzi di locomozione utilizzati dai portatori di handicap. Devono, altresì, essere adottati tutti quei criteri e messi in opera gli opportuni magisteri finalizzati all'abbattimento delle barriere architettoniche.

CAPO VI

NORME RELATIVE ALLE AREE SCOPERTE

SERVITU' DI UTILITA' PUBBLICA

Art.83

TABELLE DI AFFISSIONE E CORPI ILLUMINANTI

Il Comune ha facoltà di collocare per servizio pubblico, sui muri esterni degli edifici pubblici o privati, e senza pagare alcun compenso ai proprietari degli immobili, oltre alle tabelle delle vie e dei numeri civici, le lapidette delle altitudini dei luoghi, le tabelle per l'affissione degli

avvisi pubblici, i fanali delle pubbliche illuminazioni, le loro mensole di sostegno, i fili per la corrente elettrica, a condizione di non creare danno per gli edifici.

Art.84

RECINZIONI DI ANGOLI MORTI

Dove esistono angoli o spazi morti, il Sindaco, sentita la C.E.C., potrà disporre l'esecuzione delle opere che siano giudicate necessarie per impedire inconvenienti contro il decoro, l'igiene e la sicurezza.

Art.85

RIMOZIONE DI TABELLE E RECINZIONI COMUNALI

E' vietato ai rispettivi proprietari di immobili di rimuovere o alterare le opere di cui ai due precedenti articoli. Se a causa di lavori da eseguire nei muri in cui questi si

trovano, occorrerà rimuoverli, bisognerà preventivamente, farne espressa domanda all'Autorità Comunale.

Qualora a causa di riparazioni o ripulitura dei prospetti fossero state danneggiate le tabelle o le opere previste dagli articoli precedenti, esse dovranno essere ripristinate e restaurate a cura e spese del proprietario dell'edificio.

Art.86

GIARDINI - SPAZI PRIVATI E AREE FABBRICABILI

I giardini, i cortili e gli spazi privati interposti tra fabbricati ed aree pubbliche, e da queste visibili, dovranno essere recintati e mantenuti decorosamente.

E' facoltà del Sindaco di prescrivere che le aree edificabili confinanti con spazi pubblici siano chiuse con muri di cinta o almeno con recinzioni, ritenuti dalla P.A. decorosi.

I distacchi esistenti tra fabbricati possono essere utilizzati soltanto per giardini, parcheggi o rampe di accesso a parcheggi. In ogni caso, in esse, deve essere prevista una sufficiente protezione dell'edificio dall'umidità del terreno ed un adeguato smaltimento delle acque.

Il Sindaco impartirà, di volta in volta, le prescrizioni ritenute necessarie, sentita la C.E.C.

.

CAPO VII

GARANZIA DELLA PUBBLICA INCOLUMITA'
Art.87

PROVVEDIMENTI CONTRO I PERICOLI DI P.I.

Il Sindaco, qualora riceverà denuncia che un edificio, o parte di esso, minacci rovina con pregiudizio della p.i., dopo aver fatto i dovuti accertamenti tramite i propri uffici e qualora detto pregiudizio risulti fondato, farà formale ingiunzione al proprietario di adottare i necessari provvedimenti. 

Nei casi che il fabbricato ricada in zona soggetta a vincolo, copia dell'ingiunzione verrà trasmessa al soggetto preposto al vincolo.

In caso di inerzia del proprietario, o se il pericolo di incolumità permanga, il Sindaco adotterà i provvedimenti di sua competenza, a termini di legge.

Art.88

CAUTELE NELLE DEMOLIZIONI

Nelle demolizioni debbono usarsi tutte le cautele atte ad evitare danni sia alle persone che alle cose. E' vietato gettare muraglie e blocchi di pietra verso la via pubblica; quando ciò  sia necessario, detti materiali dovranno essere calati in appositi recipienti.

Art.89

SEGNALAZIONE CON TABELLA INDICATIVA

RECINZIONE ED ILLUMINAZIONE DELLA ZONA DEI LAVORI

In tutti i cantieri di lavoro, deve essere affissa, in vista al pubblico, una tabella chiaramente leggibile in cui siano indicati:

1) Nome e cognome del proprietario committente;

2) Nome e cognome e titolo professionale del progettista e  del direttore dei lavori;

3) Denominazione dell'impresa assuntrice dei lavori o indicazione dei lavori in economia.

Ogni cantiere dovrà essere decorosamente recintato e dotato di latrina provvisoria.

Le recinzioni dovranno essere dotate in ogni angolo di lanterne rosse, facilmente visibili a media distanza, mantenute accese, a cura del responsabile del cantiere, durante l'intero orario della pubblica illuminazione.

PARTE III

DISCIPLINA URBANISTICA
CAPO I

URBANIZZAZIONE DEL TERRITORIO

Art. 90

URBANIZZAZIONE  DEL TERRITORIO
   L'urbanizzazione  è rappresentata da una serie di opere atte a conferire i requisiti indispensabili di funzioni urbane a nuove porzioni di territorio e all’integrazione di quest’ultime al sistema urbano.

    L'urbanizzazione è ammessa sulle parti di territorio che il Piano regolatore destina a nuovi insediamenti  ed esclusivamente in esecuzione di piani attuativi di iniziativa pubblica o privata.

    Le opere di urbanizzazione sono classificate in:

     a) Urbanizzazione primarie, comprendenti:

- Sedi viarie;

- Spazi di sosta e di parcheggio pubblico;

- Spazi di verde attrezzato;

- Impianti a rete, quali fognature ed impianti di depurazione, rete di distribuzione idrica, rete di distribuzione dell'energia elettrica e pubblica illuminazione, rete telefonica.

Nell'ambito di un piano di lottizzazione, gli spazi relativi alle opere di urbanizzazione primaria vanno reperiti tutti all'interno dell'intervento lottizzatorio.

      b) Urbanizzazioni secondarie, comprendenti:

- Attrezzature per l'istruzione dell'obbligo;

- Spazi pubblici a parco, per il gioco e lo sport;

- Attrezzature religiose, culturali, sociali, amministrative e sanitarie;

       Le aree per opere di urbanizzazione secondaria, nel caso ricadano all'esterno delle aree da sottoporre a pianificazione attuativa vanno monetizzate

      c) Urbanizzazioni generali, comprendenti le infrastrutture a carattere generale.

    La quantità minima delle aree da destinare per le opere di urbanizzazione primaria e secondaria va calcolata in base al D.I. n.1444/68 e delle successive circolari esplicative, qualora gli strumenti urbanistici non prevedano quantità superiori.

     Art. 91

CONDIZIONI PER L'EDIFICAZIONE DI UN'AREA

     Per qualunque area non edificata del territorio comunale, non potrà essere rilasciata concessione per l'edificazione, se detta area non è compresa in un piano di utilizzazione (piano particolareggiato o piano di lottizzazione) già precedentemente approvato dal comune, con relativa regolamentazione. Fanno eccezione solo le aree ricadenti nella zona agricola,  nonché le aree già urbanizzate per le quali nello strumento urbanistico sia prevista l'edificazione per intervento diretto, senza la preventiva lottizzazione.

     La concessione ad edificare è subordinata alla esistenza delle opere di urbanizzazione primaria o alla previsione comunale di realizzarle nel successivo triennio o all'impegno del privato costruttore di eseguire tali opere a proprie spese contemporaneamente alla costruzione oggetto della concessione, ad eccezione delle costruzioni a servizio dell’agricoltura o destinate alla conduzione dei fondi.

        Il rilascio della concessione ad edificare nell'ambito dei singoli lotti di una lottizzazione è subordinato alla esistenza delle opere di urbanizzazione primaria relative ai lotti stessi
CAPO II

LOTTIZZAZIONE DI AREE A SCOPO EDIFICATORIO

Art. 92

Domanda di lottizzazione e documenti a corredo

 - Il proprietario che intende lottizzare aree a scopo edificatorio deve presentare all'Ufficio Tecnico Comunale apposita domanda in carta da bollo, diretta al Sindaco.

 - Qualora l'area da lottizzare appartenga a più proprietari essi devono unire alla domanda, oltre agli altri documenti di rito, una dichiarazione di impegno nel quale dichiarino il loro consenso alla lottizzazione e si impegnino a sostenere gli oneri relativi in solido tra loro.

- La domanda deve essere corredata dalla seguente documentazione:

1) estratto e certificato catastale dei terreni inclusi nella lottizzazione, rilasciato in data non anteriore a 6 (sei) mesi;

2) planimetria su base catastale, in scala 1:2000 riportante i limiti delle proprietà, nonché destinazioni d'uso del suolo, prevista dal P.R.G.;

3) rilievo planimetrico ed altimetrico del terreno in scala 1:500 con la indicazione dei capisaldi di riferimento e i nominativi dei proprietari dei terreni limitrofi;
4) planimetria di progetto in scala 1:500 con l’individuazione della suddivisione delle aree in lotti od in isolati e degli spazi per le attrezzature di uso pubblico; 

5) profili e sezioni altimetrici in scala 1:500 del terreno così come verrà sistemato e nella configurazione originaria;

6) schemi planimetrici in scala 1:200 dei tipi edilizi previsti dal progetto;

7) schemi planimetrici in scala 1:500 della rete viaria, suddivisa in percorsi pedonali e carrabili con la indicazione dei principali dati altimetrici nonché degli allineamenti, degli spazi di sosta e di parcheggio;

8) la progettazione di massima, in scala adeguata della rete fognante, idrica, telefonica, del gas per uso domestico, di distribuzione dell'energia elettrica e della pubblica illuminazione, nonché di ogni altra infrastruttura necessaria alla destinazione dell'insediamento, con la indicazione dei rispettivi allacciamenti alle reti di distribuzione esistenti;

9) rilievo grafico degli edifici destinati a demolizione ovvero soggetti a recupero;

10) tabelle dei dati di progetto, nelle quali devono essere indicate: la superficie totale e le superfici corrispondenti alle diverse destinazioni d'uso e le relative percentuali, il numero di abitanti da insediare, il volume edificabile, il rapporto di copertura di ogni singolo lotto e gli indici di fabbricabilità territoriale e fondiaria;

11) norme di attuazione contenenti prescrizioni sui materiali di rivestimento, sui tipi di recinzione, sulle essenze arboree da impiantare nelle aree verdi, ecc.;

12) relazione illustrativa del progetto, contenente l'inserimento della lottizzazione nello stato di fatto e nelle previsioni urbanistiche ed un programma di attuazione coordinato degli edifici e delle opere di urbanizzazione;

13) proposta di convenzione, conforme a quella tipo approvata dal Consiglio Comunale.

14) relazione geologica a firma di un geologo regolarmente iscritto al relativo Albo professionale.
 - I documenti a corredo, debitamente firmati da tutti i richiedenti e dai tecnici che li hanno redatti, solo ingegneri ed architetti (parere del Consiglio di Stato del 20 aprile 1978), devono essere presentati in 5 (cinque) copie di cui una in bollo.

Art. 93

Proposta di convenzione

 - La proposta di convenzione deve prevedere:

a) la cessione gratuita delle aree occorrenti per le opere di urbanizzazione primarie e secondarie nella misura stabilita dalle norme di attuazione del P.R.G.;

b) l'assunzione a carico del proprietario degli oneri relativi alla costruzione delle opere di urbanizzazione primaria di cui alla precedente lettera a)  da eseguire in conformità alle prescrizioni comunali e la cessione gratuita delle stesse al Comune;

c) nel caso in cui le aree per le urbanizzazioni secondarie previste dal P.R.G. ricadono fuori dalla lottizzazione, il versamento di una somma corrispondente al valore della quota delle aree per le urbanizzazioni secondarie, computata con i criteri previsti dalle leggi vigenti, in rapporto agli abitanti da insediare;

d) la corresponsione al Comune all'atto del rilascio della concessione per i fabbricati da realizzare, del contributo relativo alle opere di urbanizzazione secondaria di cui all'art. 5 della legge 20 gennaio 1977, n.10. Tale contributo corrisponde alla aliquota determinata dal Comune ai sensi dell'art. 41 della L.R. 27 dicembre 1978, n.71 limitatamente, però alla quota parte afferente alle opere urbanizzazione secondaria previste nelle tabelle parametriche di cui al decreto dell'Assessorato Regionale per lo Sviluppo Economico del 31 maggio 1977;

e) la corresponsione del contributo sul costo di costruzione, se dovuto, ai sensi della tabella di cui al decreto dell'Assessore Regionale per lo Sviluppo Economico dell'11 novembre 1977;

f) i termini, per la cessione delle aree e delle relative opere di cui ai punti precedenti, che di norma dovrà avvenire entro tre anni dalla data di stipula della convenzione; può convenirsi anche un termine più lungo, ma mai superiore a dieci anni, in considerazione della mole delle opere da realizzare e delle sue particolari caratteristiche tecnico-costruttive;

g) congrue garanzie finanziarie per l'adempimento degli obblighi derivanti dalla convenzione;

h) rimborso delle spese di progettazione per le lottizzazioni compilate d'ufficio ai sensi dell'art. 93 del presente Regolamento.

- L'Amministrazione Comunale ha facoltà di predisporre specifico schema di convenzione-tipo, conforme alle norme di cui al comma precedente.

Art. 94

Piani di lottizzazione per complessi insediativi chiusi ad uso collettivo

 - Per i piani di lottizzazione che riguardano  complessi insediativi autonomi in ambito chiuso ad uso collettivo, quali ad esempio complessi turistico-alberghieri, campeggi ecc., la convenzione di cui al precedente articolo non dovrà prevedere l'obbligo della cessione gratuita delle aree e delle relative opere di urbanizzazione primaria e secondaria, ricadenti all'interno del complesso.

 - In tali casi di lottizzazione, il lottizante deve eseguire, a propria cura e spese, le opere di urbanizzazione primaria, nonché i servizi e gli impianti necessari all'insediamento autonomo proposto.

 - Le opere suddette, come le relative aree non vanno cedute al Comune, a questo va, invece, corrisposto il contributo sul costo di costruzione di cui alla legge 28 gennaio 1977, n.10.

Art. 95

Procedura per la autorizzazione della lottizzazione

 - Il Sindaco, sentiti i pareri dell'Ufficio Tecnico Comunale e della Commissione Edilizia Comunale, alla quale il progetto di piano deve essere espressamente sottoposto, può respingere la domanda dandone comunicazione scritta all'interessato, restituendo contemporaneamente 3 (tre) delle copie dei documenti presentati a corredo della domanda, quando la lottizzazione proposta presenti delle difformità rispetto alle norme previste per la zona dal P.R.G. Quando invece la lottizzazione risulti meritevole di approvazione, entro 30 giorni dall’acquisizione del parere del Genio Civile ai sensi della legge 2 febbraio 1974, n.64, del Responsabile del Servizio Igiene Pubblica e della competente Soprintendenza, se dovuto, si sottopone all’approvazione del Consiglio Comunale il progetto della lottizzazione e lo schema di convenzione. La relativa deliberazione diventa esecutiva dopo la approvazione dell'Organo di Controllo (Co.Re.Co.), salvo i casi in cui è necessario il nulla osta dell'Assessorato Regionale del Territorio e dell'Ambiente e previsti alle lettere a), c) e d) dell'art. 12 della legge regionale 27 dicembre 1978, n.71.

 - Intervenuta l’approvazione della Deliberazione del Consiglio Comunale, ove prescritto, il nulla osta regionale suddetto, si procede alla stipula della convenzione che va sottoscritta da tutti i proprietari dei terreni lottizzati e trascritta nei registri immobiliari a cura e spese di proprietari medesimi.

 - Della intervenuta approvazione della Deliberazione Consiliare ovvero, ove prescritto, dell'emissione del nulla osta regionale di cui all’art. 12 della L.R.n.71/78, il Sindaco da comunicazione scritta all'interessato, invitandolo ad attivarsi per la formale stipula della convenzione che dovra’ avvenire a spese del lottizzante.

 - La stipula della convenzione deve avvenire entro il termine di un anno  decorrente dalla data di ricezione della comunicazione di cui al precedente comma. Trascorso il detto termine senza che sia stata stipulata la convenzione, la lottizzazione si intende decaduta.

 - Stipulata la convenzione il lottizzante dovrà presentare all’UTC dei particolari esecutivi, quotati in ogni loro parte, delle opere di urbanizzazione da realizzare e cedere al comune, accompagnata da una dettagliata relazione tecnica.

 - L’UTC dovrà  esprimere un parere tecnico sul progetto esecutivo di cui al comma precedente, entro gg. 15 dalla sua presentazione.

 - Il Sindaco, entro gg. 30 dalla data di presentazione degli elaborati di cui al comma 5, rilascia la concessione a lottizzare nel caso di opere di cui all’art. 3 (lettera b) o l’autorizzazione  a  lottizzare per le opere di cui all’art. 4 (lettera  d), notificando il provvedimento al lottizzante con allegati una copia dei particolari esecutivi muniti del visto di approvazione.
Art. 96                                                                                                                                                            Validità della autorizzazione PER LA LOTTIZZAZIONE
      - La concessione o l’autorizzazione a lottizzare di norma può avere  una validità massima di 10 (dieci) anni. Può convenirsi anche un termine più breve.
Art.97

Opere di urbanizzazione o di allacciamento a pubblici servizi

Esecuzione E Controlli.
 - Le opere di urbanizzazione primaria e secondaria sono tutte quelle espressamente previste nel P.R.G. e nelle relative norme di attuazione.

 - I progetti esecutivi delle opere di urbanizzazione primaria, quelle delle opere di urbanizzazione secondaria o quelli per l'allacciamento della zona interessata ai pubblici servizi, devono essere autorizzati con il corrispondente titolo abilitativi previsto dal presente regolamento.

 - Gli uffici e servizi comunali possono, in ogni fase di esecuzione dei lavori, effettuare visite di controllo per accettarne la buona esecuzione e le conformità al progetto. A tal fine il proprietario deve dare comunicazione dell'inizio dei lavori e della ultimazione dei medesimi segnalando il nominativo del direttore dei lavori e dell’impresa che le realizzerà, conformemente a quanto prescritto nel presente regolamento.

Art. 98

Penalità per inadempienza da parte del lottizzante

 - Qualora scaduto il termine di validità della autorizzazione a lottizzare le opere di urbanizzazione complessivamente eseguite risultino, in termini di costi,  inferiori all'80% di quelle complessivamente previste, il proprietario perde il diritto alla restituzione della cauzione.

Art. 99

Collaudo delle opere di urbanizzazione da cedere al comune

Svincolo della cauzione a garanzia della esecuzione

 -  Prima dello svincolo della cauzione a garanzia della esecuzione delle opere di urbanizzazione da cedere al comune, queste dovranno essere collaudate dall’Ufficio Tecnico Comunale.

 - Il titolare della autorizzazione a lottizzare deve fornire mano d'opera, strumenti e mezzi necessari per l'effettuazione della visita di collaudo.
 - Lo svincolo della cauzione può avvenire su autorizzazione del Sindaco a totale ultimazione e favorevole collaudo di tutte le opere previste.

Art. 100

Concessione di edificare nella lottizzazione

 - Per la domanda ed il rilascio delle concessioni di edificare nell'ambito della lottizzazione, si seguono le norme contenute nel  presente Regolamento in relazione ai titoli abilitativi.
 - Il rilascio delle concessioni edilizie nei singoli lotti è subordinato alla esistenza delle opere di urbanizzazione primaria relative ai lotti stessi e alla loro avvenuta cessione al patrimonio del comune.

Art. 101

LOTTIZZAZIONE D'UFFICIO

     Il Sindaco, in conformità al penultimo ed ultimo comma   dell'art. 28 della L.n. 1150/1942,  così come integrata e modificata, ha facoltà di invitare i proprietari delle aree fabbricabili esistenti nelle singole zone a presentare entro congruo termine un progetto di lottizzazione delle aree stesse.

     Se essi non aderiscono, provvede alla compilazione d'ufficio.

     Il progetto di lottizzazione redatto d'ufficio, approvato, con le modifiche che il Consiglio abbia ritenuto  di apportare, è notificato ai proprietari delle aree fabbricabili con invito a dichiarare, entro trenta giorni dalla notifica, l'accettazione del piano così come redatto, o di proporre variazioni.

     Il Consiglio comunale, può accettare in tutto o in parte le richieste degli interessati, o confermare il precedente piano di lottizzazione.

     La delibera consiliare viene notificata alle ditte interessate le quali, hanno trenta giorni di tempo dalla notifica per aderire, per iscritto, alla lottizzazione d'ufficio.

     Ove manchi tale accettazione si procederà alle espropriazioni delle aree dei proprietari non aderenti.

Art. 102

CESSIONE  DELLE OPERE DI URBANIZZAZIONE ESEGUITE PER CONVENZIONE

     I proprietari delle aree per le quali è stata autorizzata la lottizzazione, ultimate le opere di

urbanizzazione stabilite nella convenzione, ne chiedono il collaudo al Sindaco.

     Se le opere risultano eseguite regolarmente, per come convenuto, i proprietari cederanno al Comune tali opere, nei  modi di legge.

CAPO III

GLI INTERVENTI SUL PATRIMONIO EDILIZIO ESISTENTE

Art. 103

GLI INTERVENTI SUL PATRIMONIO EDILIZIO ESISTENTE

          Gli interventi  sul patrimonio edilizio esistente sono definiti dall'art. 20, lett. a), b), c), d), e) della Legge Regionale 27.12.1978, n.71 e dall'art.9 della L.r. 37/85 e successive modifiche ed integrazioni. In particolare, si definisce:

a) Manutenzione ordinaria:

       Sono definiti tali gli interventi che riguardano le opere di riparazione, rinnovamento e sostituzione delle finiture degli edifici e quelle necessarie ad integrare o mantenere in efficienza gli impianti tecnologici esistenti quali:

- pulitura esterna, ripresa parziale di intonaci senza alterazioni di materiali o delle tinte esistenti;

- pulitura, riparazione, sostituzione o tinteggiatura degli infissi esterni, recinzioni, manti di copertura, pavimentazioni  esterne,  senza alterazione dei tipi di materiali, delle tinte e delle tecnologie esistenti;

- rifacimento  parziale  di  rivestimenti   esterni,   senza  modificazione   dei  materiali   esistenti  e  delle  tinte  o  delle  tecnologie; 

- riparazione ed ammodernamento di impianti tecnici che non comportino la costruzione e la destinazione ex-novo di  locali per servizi igienici e tecnologici;

- tinteggiatura, pittura e rifacimento degli intonaci  interni;

- riparazione di pavimenti ed infissi interni.

- riparazione e sostituzione di pluviali, grondaie e canne fumarie;

     Ove il complesso di opere di manutenzione ordinaria da eseguirsi abbia carattere di sistematicità, l'intervento è da classificarsi di manutenzione straordinaria.

     Ai sensi dell'art.6 della L.r.37/85, gli interventi di manutenzione ordinaria non richiedono specifica autorizzazione e sono ammessi sulla generalità  del patrimonio edilizio, ferme restando le eventuali disposizioni e competenze previste dalle leggi n.1089/39 e 1497/39.

b) Manutenzione straordinaria:

      Sono definite come manutenzione straordinaria le opere e le modifiche necessarie per rinnovare e sostituire parti anche strutturali degli edifici con i medesimi materiali o similari, nonché per realizzare ed integrare i servizi igienico-sanitari e tecnologici, sempre che non alterino i volumi e le superfici delle singole unità immobiliari e non comportino modifiche delle destinazioni d'uso. 

     In particolare sono opere di manutenzione straordinaria:  

     - il rifacimento totale di intonaci esterni, di recinzioni, di manti di copertura e pavimentazioni esterne, con modificazioni dei tipi di materiali esistenti o delle tinte;

     -  il consolidamento e risanamento delle strutture verticali esterne ed interne;

     - la sostituzione di singoli elementi di orditura delle strutture orizzontali ( solai, coperture, volte)

     - il rifacimento o la realizzazione di locali per servizi igienici e tecnologici mancanti, destinando a tale uso locali già esistenti all'interno dell'edificio;

     - il rifacimento con gli stessi materiali degli elementi architettonici e decorativi: inferriate, bancali, cornici, zoccolature, insegne, vetrine, tabelle, iscrizioni, ecc.

     In nessun caso rientrano negli interventi di manutenzione straordinaria la modifica della forma e della posizione delle aperture antiche, di porte e finestre e la modifica della posizione, dimensione e pendenza delle rampe di scale e delle coperture.

Fermo restando le eventuali disposizioni e competenze previste dalle leggi n.1089/39 e n.1497/39, gli interventi di manutenzione straordinaria sono ammessi sulla generalità del patrimonio edilizio e sono soggetti ad autorizzazione edilizia, ai sensi dell'art.5 della L.r. n.37/85.

         Le opere interne di manutenzione straordinaria che non comportino modifiche all'esterno, ma conducono a rimodernare un alloggio, rispettandone la distribuzione interna e le destinazioni d'uso, richiedono, ai sensi dell'art.9 della L.r. n.37/85, semplice comunicazione, secondo legge.

         Ove il complesso di opere di manutenzione straordinaria da eseguirsi abbia carattere di sistematicità l'intervento rientra,  secondo i casi, nelle categorie del restauro conservativo o della ristrutturazione edilizia.

c) Restauro e risanamento conservativo:

      Sono definiti tali gli interventi rivolti a conservare l'organismo edilizio e ad assicurare la funzionalità  mediante un insieme sistematico di opere che, nel rispetto degli elementi tipologici, formali e strutturali dell'organismo stesso, ne consentono destinazioni d'uso con essi compatibili. Tali interventi comprendono il consolidamento, il ripristino e il rinnovo degli elementi costitutivi dell'edificio, l'inserimento degli elementi accessori e degli impianti richiesti dalle esigenze dell'uso, l'eliminazione degli elementi estranei all'organismo edilizio.

     Il restauro e risanamento conservativo dovrà  essere finalizzato alla valorizzazione degli aspetti architettonici ed al ripristino dei valori originari mediante un insieme di opere quali:

- il restauro ed il ripristino della tipologia edilizia costitutiva conservando l'organizzazione del tipo edilizio  e  favorendo la valorizzazione dei suoi caratteri edilizi e formali;

- il mantenimento di tutti gli elementi essenziali come la composizione dei muri portanti principali, la copertura lignea  ed  il  manto  di  copertura,   i  collegamenti  verticali  (quando  sono  essenziali e definire il tipo edilizio),  le aperture  principali;

- il restauro,  ripristino e  conservazione di  qualsiasi  elemento  di valore  storico artistico presente all'interno e all’esterno dell'edificio;

- la eliminazione di superfetazioni e di modifiche utilitarie estranee all'organismo edilizio.

    Fermo restando le eventuali disposizioni e competenze previste dalle Leggi  1089/39 e 1497/39 tali interventi sono applicabili alla generalità del patrimonio edilizio esistente. Se non prevedono opere soggette a concessione sono soggetti ad autorizzazione edilizia, ai sensi dell'art.5 della L.r. n.37/85;

     Ove il complesso di opere di risanamento conservativo da eseguire abbia carattere di sistematicità  l'intervento rientra, secondo i casi, nella categoria della ristrutturazione edilizia.

d) Ristrutturazione edilizia:

      Sono interventi di ristrutturazione edilizia quelli rivolti a trasformare gli organismi edilizi mediante un insieme sistematico di opere che possono portare ad un organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal precedente. Tali interventi comprendono il ripristino o la sostituzione di alcuni elementi costitutivi dell'edificio, la eliminazione, la modifica e l'inserimento di nuovi elementi ed impianti.

     La ristrutturazione edilizia dovrà  essere finalizzata al recupero del patrimonio edilizio e della sua consistenza volumetrica, nonché alla valorizzazione degli aspetti urbanistici ed ambientali mediante un insieme di opere quali:

- ripristino delle parti strutturali ancora in grado di svolgere funzione statica;

- consolidamento delle strutture portanti con tecniche idonee e tali da non sconvolgere la configurazione originaria;

- lavori di demolizione e ricostruzione di parti di struttura portante, orizzontale e verticale;

- modifica delle distribuzioni interne ed inserimento di nuovi elementi ed impianti;

- variazioni dell'assetto tipologico dell'immobile anche a mezzo di frazionamenti e variazioni nella consistenza delle unità immobiliari

    - variazioni dell'aspetto formale dei prospetti con l'apertura di nuovi vani esterni o l'allargamento di quelli esistenti, realizzazione di balconi, modifiche alla copertura, quando consentito dalle norme di tutela;

    - inserimento di nuovi corpi scala, ascensori, montacarichi.

    - realizzazione di soppalchi, nel rispetto del volume e delle altezze preesistenti e delle normative igienico edilizie, in particolare relative alle altezze minime interne.

    Sono comunque escluse le demolizioni totali e relative sostituzioni edilizie o la realizzazione di nuovi volumi edilizi.

      Per immobili ricadenti in zona A o in aree comunque sottoposte a tutela di cui al D.Leg.vo 490/99 restano confermate le competenze della Soprintendenza ai Beni Culturali ed Ambientali.
      La ristrutturazione edilizia è soggetta a concessione edilizia ed all'eventuale conguaglio degli oneri concessori dovuti, ed è applicabile nelle zone omogenee che specificatamente la prevedono. 

e) Ristrutturazione urbanistica:

      Si definiscono interventi di ristrutturazione urbanistica quelli rivolti a sostituire l'esistente tessuto urbanistico-edilizio con altro diverso mediante un insieme sistematico di interventi edilizi anche con la modificazione del disegno dei lotti, degli isolati e della rete stradale, nei limiti di densità  fondiaria previsti dallo strumento urbanistico vigente per ciascuna delle zone interessate dagli interventi stessi.
f)     opere interne
       Ai sensi dell’art.9 della L.r. 37/85, della  e succ.mod.ed int., sono considerate opere interne:

​-  Le opere interne alle costruzioni che non comportino modifica della sagoma della costruzione, dei fronti prospicienti in pubbliche strade o piazze,  aumento della superficie utili o del numero delle unità immobiliari, non modifichino la destinazione d'uso delle costruzioni e delle singole unità immobiliari, non comportino modifiche strutturali o rechino pregiudizio alla statica dell’immobile e, per quanto riguarda gli immobili compresi nella zona A di P.r.g., rispettino le originarie caratteristiche costruttive.  Rientrano in particolare nella categoria delle opere interne:

- ampliamenti delle unità immobiliari all'interno della costruzione, mediante l'accorpamento di unità immobiliari contigue  o di vani già esistenti, anche con l'inserimento di scale interne;

- eliminazione, spostamento o ricostruzione di tramezzi divisori interni;

- sostituzione di singoli elementi costitutivi dell'edificio che non costituiscano per tipo ed ampiezza un insieme sistematico di opere riconducibile al restauro o alla ristrutturazione edilizia e consolidamento di solai e scale esistenti;

- realizzazione e/o integrazione di servizi igienici all'interno dell'unità immobiliare;

- realizzazione di impianti tecnologici, a condizione che la collocazione dei macchinari non riguardi i fronti degli edifici prospicienti pubbliche strade o piazze, fatta eccezione per piccoli apparecchi a gas e pompe di calore individuali;

Vengono inoltre considerate opere interne, ai sensi dell'art.9 della L.r 37/85 e dell'art.20 della L.r. 4/2003:

​- La chiusura di verande o balconi, qualora non determinino modifica dei fronti prospicienti su pubbliche strade o piazze, con strutture precarie amovibili verticali, cioè senza la realizzazione di strutture murarie e a condizione che non siano demoliti i muri di tompagnamento che li separano dai locali principali;

- La copertura di spazi interni alle abitazioni e la chiusura di terrazze di collegamento con strutture precarie amovibili, cioè senza la realizzazione di strutture murarie e a condizione che non siano demoliti i muri di tompagnamento che li separano dai locali principali.

     -  Sono inoltre assimilate alle verande le altre strutture ricadenti su spazi scoperti interni, quali tettoie, pensiline, gazebo, baracche ed altre ancora comunque denominate, la cui chiusura avvenga con strutture precarie e che rimangano aperte almeno da un lato.

      Ai fini dell'applicazione del presente articolo, sono da considerare strutture precarie solo quelle suscettibili di facile rimozione, installate cioè senza la realizzazione di strutture murarie fisse.

       Ai sensi dell'art.20 della L.r. 4/2003, si definiscono verande  tutte le chiusure o strutture precarie relative alla superficie esistente su balconi, terrazze ed anche tra fabbricati.

       Gli interventi rientranti tra le opere interne sono soggetti al regime della comunicazione: contestualmente all'inizio dei lavori,  il proprietario della U.I. deve presentare al Sindaco una relazione a firma di un professionista abilitato, che asseveri le opere da compiersi e il rispetto delle norme urbanistiche, di sicurezza e igienico-sanitarie vigenti, unitamente al versamento, quando previsto per legge,  degli oneri dovuti per la realizzazione delle opere.

     Per le opere ricomprese nell'art.20 della L.r. 4/2003 è dovuto al Comune il contributo commisurato alla superficie sottoposta a chiusura.

     Per le opere relative ad eventuali interventi strutturali rimane la necessità di acquisire il preventivo Nulla Osta de Genio Civile, nei casi in cui sia previsto per legge.

     Per la realizzazione di opere interne che hanno refluenza all'esterno del fabbricato, quali la chiusura di verande, balconi e spazi scoperti interni alle costruzioni e altre opere ad esse assimilate, ove ricadano in aree soggette a vincoli di tutela paesaggistica e monumentale del D.L.vo 490/99, resta subordinata all’acquisizione preventiva della Nulla Osta da parte della Soprintenda dei Beni Culturali ed Ambientali.

     Le disposizioni di cui ai commi precedenti non si applicano nel caso di immobili vincolati ai sensi della Legge 1 giugno 1939 n.1089, oggi ricompressa nel D.L.vo 490/99.

CAPO IV

INDICI URBANISTICI E PARAMETRI EDILIZI

Art. 104

INDICI URBANISTICI

     Gli indici urbanistici  si applicano in tutti gli interventi di pianificazione esecutiva o assoggettati a concessione edilizia nei modi e nella misura definiti dagli strumenti urbanistici.

      Negli interventi di pianificazione esecutiva e in quelli soggetti a concessione edilizia semplice, tali indici vanno applicati tenendo conto dei volumi e delle superficie lorde di pavimento preesistenti che si intendono mantenere, calcolati in conformità alle presenti norme.

      L'edificazione e l'urbanizzazione, dove prevista dal Piano regolatore e dai piani attuativi, è regolata dagli indici e parametri urbanistici che seguono:

1.St. = Superficie territoriale (mq.)

   E' così definita la superficie totale di una porzione di territorio.

2. Sf = Superficie fondiaria (mq.)

    Essa è costituita dalla superficie indicata come edificabile nelle tavole di Piano regolatore,  dedotti gli spazi destinati a servizi e di uso pubblico e le aree destinate alla viabilità.

3. It = Indice di fabbricabilità territoriale (mc/mq)

    E' il volume costruibile per mq. di superficie territoriale interessata dall'intervento.

4. If = Indice di fabbricabilità  fondiaria (mc/mq)

    E' il volume costruibile per mq. di superficie fondiaria.

5. Rc = Rapporto di copertura (%)

    E' il rapporto, misurato in percentuale, fra superficie coperta (Sc) e superficie fondiaria (Sf).

6. Vl = Indice di visuale libera
     E' il rapporto tra la distanza dei vari fronti del fabbricato dai confini di zona o di proprietà, dai cigli stradali, dalle altre fronti dello stesso edificio e l'altezza delle fronti stesse.

7. Sm = Superficie minima di intervento (mq)

     E' la superficie minima da assoggettare ad intervento di attuazione del P.R.G.

Art. 105

DEFINIZIONI E CRITERI PER LA DETERMINAZIONE DI INDICI E PARAMETRI EDILIZI

Ai fini del rispetto degli indici urbanistici, si definiscono i seguenti criteri e parametri edilizi:

a. Superficie coperta (SC):
       Si definisce superficie coperta la proiezione sul piano orizzontale del piano di maggiore estensione, con esclusione delle parti aggettanti aperte, sporti di gronda, cornicioni, balconi e pensiline, purché non collegate a terra in  nessun modo.

b. ALTEZZA DEL FABBRICATO  (H):

L’altezza delle pareti di un edificio non può superare i limiti fissati per le singole zone omogenee dallo strumento urbanistico o dalla normativa tecnica per le costruzioni in zona sismica, ad eccezione dei soli volumi tecnici, nei limiti strettamente necessari.

Per parete di un edificio si intende ogni superficie esterna con inclinazione superiore al 100%.

       Le  misure relative alle altezze delle pareti vengono calcolate dalla quota di marciapiede o del terreno sistemato, nel punto più basso del fronte, fino all’estradosso della copertura.

       Nel caso di copertura a falde, l’altezza va riferita alla linea di gronda del fabbricato, intesa come linea di intersezione tra il fronte esterno e l’estradosso della falda. Per pendenze delle falde superiori al 35% l’altezza va riferita ai 2/3 della proiezione verticale del tetto.

        Per le coperture piane o a terrazzo la misura va presa fino al piano di calpestio  del terrazzo.

c. VOLUME (V):

          Si considera volume, ai fini urbanistici,  quello del manufatto edilizio o dei manufatti edilizi che emergono dal terreno sistemato secondo il progetto  approvato. 

    Il volume del fabbricato è calcolato vuoto per pieno con la somma dei prodotti delle superfici, misurate al perimetro esterno, dei singoli piani fuori terra, per le rispettive altezze lorde, misurate all’estradosso dei solai.  Valgono le seguenti norme di dettaglio:

    -qualora il manufatto edilizio sia addossato ad un terrapieno, o si determini un dislivello dal piano di campagna, il volume dei piani seminterrati sarà valutato nel seguente modo: si considera il piano inclinato che passa per la retta piede del muro esterno perimetrale verso valle (linea di intersezione tra il piano del terreno ed il prospetto  stesso) e per la retta piede del muro esterno perimetrale  verso monte (linea di intersezione del terrapieno con il  prospetto stesso); tutto il manufatto che rimane al di sopra di detto piano sarà il volume del fabbricato;

    -il volume dei piani interrati o seminterrati superiore al 50% del volume complessivo fuori terra è considerato volume, ai fini del rispetto degli indici urbanistici e per la determinazione degli oneri concessori eventualmente dovuti;

    -il volume di portici, gallerie e tettoie con struttura portante di tipo puntiforme ancorata al terreno, è valutato per il 50% del volume vuoto per pieno, se destinati ad uso privato; sono esclusi dal calcolo del volume quando ne sia prevista la destinazione ad uso pubblico.

    Dal conteggio del volume sono esclusi:

- i porticati a piano terreno se destinati e vincolati ad uso pubblico;

- i locali da vincolare a parcheggio di pertinenza obbligatorio per  legge,  nel caso  in cui tali locali siano dimensionati nella misura minima prescritta,  non superiore a 1mq. per ogni 10mc. di costruzione e siano posti nella costruzione in locali interrati o seminterrati e abbiano un’altezza utile netta non superiore a ml.2,50.

- i volumi tecnici, come definiti nella circolare del Ministero dei L.L.P.P.  n.2474/74 e i locali tecnici, quali quelli necessari per alloggiare vasche e serbatoi idrici al coperto, centrali termiche, elettriche, etc.; questi ultimi qualora  siano posti in locali interrati o seminterrati, abbiano un’altezza utile interna netta non superiore a ml. 2,50  e siano dimensionati nelle misure strettamente indispensabili per legge.

d. ALTEZZA MASSIMA

      Per ogni zona omogenea è stabilita l’altezza massima del fabbricato, da intendere come la maggiore delle altezze dei singoli fronti, riferita alla linea di gronda. (accoglimento di controdeduzione comunale, voto C.R.U. n.460 del 27.07.2005)
e. NUMERO DEI PIANI:

    Si intende il numero dei piani fuori terra, compreso l’eventuale piano di ritiro ed il seminterrato,  se abitabile, ai sensi del presente regolamento.

f. LARGHEZZA DELLE FRONTI:

      Per larghezza dei fronti si intende la distanza , misurata parallelamente alla linea di congiunzione, tra i due punti più lontani del perimetro murario esterno. Costituiscono soluzione di continuità: i vani scala aperti, i passaggi e gli androni con altezza non inferiore ai 2/3 dell’altezza dell’edificio.

g. distacco fra gli edifici:

    E' la distanza minima fra le proiezioni verticali dei fabbricati, misurata in orizzontale nei punti di massima sporgenza, esclusi gli aggetti della copertura e dei terrazzi a sbalzo fino a ml. 1,20. 

    Il distacco  è  stabilito in rapporto all'altezza degli edifici o è  fissato un minimo assoluto.

    Le norme relative ai distacchi tra gli edifici si  applicano anche nelle pareti di un medesimo edificio, non  prospicienti spazi interni. 

    Deve comunque essere rispettata la normativa tecnica per le zone sismiche.

h. DISTACCO DAI CONFINI:

E' la distanza fra la proiezione del fabbricato, misurata  nei punti di massima sporgenza, considerati come sopra,  e la linea di confine.

i. ARRETRAMENTI DALLE STRADE PUBBLICHE:

    Sono gli arretramenti minimi dal ciglio della strada, da effettuare quando i fabbricati prospettano su strade destinate al pubblico transito (con esclusione della viabilità a fondo cieco al servizio dei singoli edifici), secondo quanto prescritto  dal D.M. n. 1444/68.  La distanza dal ciglio della strada dovrà comunque essere sufficiente a far sì che la distanza del fabbricato dall’asse stradale non sia inferiore a metà dell’altezza dell’edificio stesso e comunque nel rispetto della normativa tecnica per le zone sismiche.

        Possono essere ammessi arretramenti inferiori a quelli indicati, nel caso di gruppi di edifici che formino oggetto di piani particolareggiati o lottizzazioni convenzionate con previsioni plano-volumetriche. Deve comunque essere rispettata la normativa tecnica per le zone sismiche.

j. FILO STRADALE o CIGLIO DELLA STRADA:

       Corrisponde alla linea di limite della sede viaria, sia veicolare che pedonale, ivi incluse le banchine o altre strutture laterali alle predette sedi quando queste siano transitabili, nonché le strutture di delimitazione non transitabili (arginelle, parapetti e simili).

k.  LOTTO INTERCLUSO:

     Ai fini dell'applicazione dell'art.28 della L.r.21/73, come modificato dall'art.21 della L.r.71/78 e successive modifiche ed integrazioni: “E’ intercluso il lotto che è ricompreso tra edifici sorgenti e strade pubbliche su almeno tre lati” (accoglimento di controdeduzione comunale, voto C.R.U. n.460 del 27.07.2005)
i.   PIANI INTERRATI:

      Si definiscono piani interrati i piani risultanti, a sistemazione realizzata, totalmente al di sotto del livello delle aree circostanti al fabbricato. 

l.   PIANI SEMINTERRATI:

      Si definiscono piani seminterrati i piani risultanti, a sistemazione realizzata, parzialmente al di sotto del livello delle aree circostanti il fabbricato. 

m.  SOTTOTETTI:

      Ai fini del recupero a fini abitativi, ai sensi dell’art.18 della L.r. n.4/2003,  si definiscono sottotetti i volumi sovrastanti l’ultimo piano degli edifici ed i volumi compresi tra il tetto ed il soffitto dell’ultimo piano dei medesimi edifici.

n.   PERTINENZE, LOCALI ACCESSORI E SEMINTERRATI:

Ai fini del recupero a fini abitativi, ai sensi dell’art.18 della L.r. n.4/2003, si definiscono pertinenze, locali accessori e seminterrati, i volumi realizzati al servizio di edifici, anche se non  computabili nella volumetria assentita degli stessi.

o.  STRUTTURE PRECARIE:

      sono da considerare strutture precarie solo quelle suscettibili di facile rimozione, installate cioè senza la realizzazione di strutture murarie fisse.

PARTE IV

DISPOSIZIONI FINALI E TRANSITORIE 

Art. 106

Adeguamento delle costruzioni preesistenti

Gli edifici esistenti e non rispondenti alle prescrizioni del presente Regolamento nelle parti interessate dalla ricostruzione o riforma, devono adeguarsi alle norme urbanistiche, edilizie ed igieniche vigenti.

Art. 107

Vigilanza sull'attività urbanistico-edilizia

Il Sindaco esercita, anche mediante il personale dell’U.T.C. e gli agenti del Comune, la vigilanza sull'attività urbanistico-edilizia nel territorio comunale per assicurarne la rispondenza alle norme di legge e di regolamento, ivi compreso il presente, alle prescrizioni degli strumenti urbanistici ed alle modalità esecutive fissate nella concessione e nell'autorizzazione.

Si applica l'art. 4 della legge 28 febbraio 1985, n. 47, nel testo come modificato con l'art. 2 della legge reg. 10 agosto 1985, n. 37.

Art. 108

Sanzioni

Le contravvenzioni alle norme del presente Regolamento Edilizio vengono applicate ai termini delle  Norme Comunali e Provinciali vigenti nell'ambito della Regione Siciliana.

La inosservanza alle norme igienico-edilizie sono punibili con le penalità stabilite dall'art. 334 del Testo Unico sulle Leggi Sanitarie 27 luglio 1934, n. 1265.

Si applica il regime sanzionatorio di cui:

- al capo I e II della legge 28 febbraio 1985, n. 47, con le modifiche ed integrazioni disposte con legge regionale 10 agosto 1985, n. 37;

- agli articoli 48, 50, 53 e 54 della legge regionale 10 agosto 1985, n. 37.

Art. 109

Entrata in vigore del Regolamento

Il presente Regolamento entra in vigore dopo l'approvazione e dopo la successiva prescritta pubblicazione di 15 (quindici) giorni consecutivi all'Albo Pretorio del comune e sostituisce ogni altra regolamentazione comunale in materia.

Art. 110

Disposizione transitoria per le opere già autorizzate

Le opere già autorizzate e non ancora in corso di esecuzione alla data di entrata in vigore del presente Regolamento, non sono soggette alle nuove disposizioni purché l'inizio dei lavori avvenga nei termini di validità della concessione e/o autorizzazione rilasciata e le opere vengano ultimate entro i termini previsti dall'atto concessorio e/o autorizzativo.
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